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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


«Il vero problema dell’Italia è che non 
c'è il governo. Il Paese lo sente benissimo. 
Ogni giorno ce n’è una. Prendiamo 



soltanto l’ultima settimana: la sceneggiata Governare significa lavoro continuo, serio, 
sull'Iraq, le dimissioni, vedremo per far funzionare l’amministrazione», 
se irrevocabili, del ministro Calderoli. Romano Prodi, 20 marzo 


Berlusconi benedice le bugie di Storace 

Per il premier «il vero scandalo sono le firme false della Mussolini, il resto è solo un polverone» 
Ma l’Unione dimostra che il governatore ha mentito almeno dieci volte nell’affare Laziomatica 
E Maceri, l’uomo di fiducia di Storace, ammette le responsabilità. Veltroni: si vada fino in fondo 
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Eduardo Di Blasi 


ROMA Alla fine nello «Storacegate» 
fa incursione Silvio Berlusconi per 
tentare di coprire lo scandalo della 
Regione Lazio. Per il premier è «so¬ 
lo un polverone», il vero scandalo 
«è rapporto dato dalle sinistre al si¬ 
stema delle firme false in favore di 
Alessandra Mussolini». Parole in¬ 
caute, davanti alle prove sempre più 
schiaccianti che «inchiodano» il pre¬ 
sidente della Regione nell’affare La¬ 
ziomatica. 

Proprio ieri i rappresentanti del¬ 
la maggioranza di centrosinistra al 


Campidoglio hanno presentato un 
nuovo dossier che dimostra, punto 
per punto, tutte le bugie di Storace. 
Il presidente della Regione ha menti¬ 
to almeno dieci volte. Ha comincia¬ 
to col dire che non sapeva nulla del¬ 
le incursioni di Laziomatica all’Ana¬ 
grafe del Campidoglio, salvo poi so¬ 
stenere il contrario. E come se non 
bastasse, Mirko Maceri, il suo uomo 
di fiducia a Laziomatica, ieri ha con¬ 
fessato le sue responsabilità nelfatto 
di pirateria. «Purtroppo - commen¬ 
ta Walter Veltroni - è tutto molto 
serio e dovrà essere approfondito». 


ALLE PAGINE 2 e 3 

IL CONTRATTO CON GLI ITALIANI / Il Lavoro 



Aveva detto: dimezzerò la disoccupazione 
Dopo quattro anni runico boom è quello 
dei precari e della cassa integrazione 

G. ROSSI A PAGINA 6 


Patto dì stabilità, intesa in Europa 

Maggiore flessibilità sul tetto del tre per cento, vince la linea di Schròder 


Integralismi 


Una legge per Tetri Schiavo 
L’ultima crociata di Bush 



I sostenitori della legge contro l’eutanasia MAROLO A PAG. 11 


BRUXELLES Alla fine la spunta Schroe- 
der. I ministri delle Finanze delFEuropa 
hanno raggiunto un accordo sulla rifor¬ 
ma del patto di stabilità. Lo sforamento 
del tetto del 3 per cento nel rapporto 
deficit-Pil deve essere comunque essere 
«temporaneo nel tempo» e di «lieve enti¬ 
tà». Nell accordo si dice che vanno tenu¬ 
ti in considerazione « i costi della riunifi¬ 
cazione europea che hanno un impatto 
sulla crescita economica di uno Stato 
membro e sulla sua posizione fiscale». 

SERGI A PAGINA 7 


Lampedusa 

Asilo negato 
Immigrati deportati 
verso il nulla 

LODATO A PAGINA 9 


I dieci anni di Libera 


Don Ciotti: basta 
tollerare la mafia 

Aldo Varano 


ROMA Compie dieci anni Libera , 
l'associazione che riunisce e coordi¬ 
na le associazioni impegnate sui 
fronti pericolosi della lotta alla ma¬ 
fia e all'usura, i gruppi di contrasto 
al traffico di droga, prostituzione, 
commercio di esseri umani. L'ha 
inventata, creata, aiutata a crescere, 
un prete da marciapiede che lavora 
in aiuto ai tossici, per strappare 
bambini alla mafia, per recuperare 
donne messe in commercio. 

SEGUE A PAGINA 8 



Don Ciotti 


Quell’Italia che 
Non si Rassegna 

Cesare Salvi 

M olta gente deve la propria 
coscienza tranquilla alla 
memoria debole. Perché la memo¬ 
ria, come scriveva Cicerone, dimi¬ 
nuisce se non la tieni in esercizio. 
Dieci anni fa, nel giorno di inizio 
di Primavera, don Luigi Ciotti, as¬ 
sieme agli uomini e alle donne 
dell'associazione Libera , diede vi¬ 
ta ad una giornata particolare: 
quella della memoria e dell’impe¬ 
gno in ricordo delle vittime delle 
mafie. 

SEGUE A PAGINA 8 


Gli anatemi di mons. Baseotto 


un vescovo contro l’Argentina 



Vescovi in preghiera MONTEFORTE PAG. 11 


Berlusconi 

Il Gelo 
Che Scende 
dal Colle 

Vincenzo Vasile 

S i sa quanto il presidente Car¬ 
lo Azeglio Ciampi ci tenga: 
tra poco più di un mese si appre¬ 
sta a celebrare a Roma e a Milano 
i 60 anni della Liberazione dalla 
dittatura e dal nazifascismo. E Sil¬ 
vio Berlusconi, che quell’appun¬ 
tamento del 25 Aprile ha sempre 
accuratamente disertato - una 
volta accusando un «giradito», 
un’altra dedicandosi al riposo 
nella sua villa in Sardegna - si 
prepara a fargli l’ultimo, ennesi¬ 
mo dispetto: lascerà il capo dello 
Stato a onorare in quasi perfetta 
solitudine istituzionale (tranne la 
presenza nel cortile del Quirinale 
dei ministri Martino e Pisanu e 
sul palco di Milano di qualche 
altro, dimesso «delegato» del go¬ 
verno) la scadenza di calendario 
in cui culmina il «viaggio nella 
memoria» del presidente Ciam- 

Pj;. 

L’itinerario in cui il capo dello 
Stato s’è impegnato durante il 
suo settennato nel tentativo di re¬ 
cuperare valori condivisi, come 
si sa, è partito dal Risorgimento, 
fondatore dell’unità nazionale . 

SEGUE A PAGINA 4 

Referendum 

Le Tesi 
Infondate 
dell’Avvenire 

Pietro Greco 

S ono almeno tre le tesi infondate 
che ci ha proposto, due giorni 
fa, l ’Avvenire nel presentare in prima 
pagina, come notizia d’apertura, 
un’intervista al professor Bruno Dal- 
lapiccola sulle ultime novità offerte 
dalla ricerca scientifica sulle cellule 
staminali. 

La prima tesi, dell 'Avvenire, è che i 
giornali italiani, con fare omertoso, 
tacciono sulle ottime prospettive di 
cura di molte malattie degenerative 
offerte dalle ricerche sulle cellule sta¬ 
minali somatiche (adulte) che non 
comportano la distruzione di embrio¬ 
ni. Mentre concentrano la loro atten¬ 
zione in modo esclusivo sulle cellule 
staminali embrionali, il cui utilizzo 
comporta la distruzione di embrioni. 

SEGUE A PAGINA 26 
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Classica da Collezione 


Poi dicono che la classe non esiste piu! 


9 

FURTWANGLER 

Beethoven 


domani in edicola 


Un allarmante studio della Sapienza 


Il Razzismo che Cresce tra i Giovani 


Simone Tedeschi 

ROMA Un ragazzo italiano su 5, fra i 
14 e i 18 anni, mostra atteggiamenti di 
evidente rifiuto verso le minoranze cul¬ 
turali. È questo uno dei preoccupanti 
risultati che emergono da un'indagine 
sulla diffusione dell'intolleranza fra i 
giovani italiani. Condotta da Enzo 
Campelli - docente di Metodologia del¬ 
le scienze sociali all'Università La Sa¬ 
pienza di Roma e direttore del Diparti¬ 
mento di ricerca sociale e metodologia 
sociologica G.Staterà - la ricerca è stata 
commissionata dall'Unione delle Co¬ 
munità Ebraiche Italiane e sarà presen¬ 
tata a Firenze oggi, in collaborazione 
con il Comune e con l'indire, l'Istituto 
nazionale di documentazione per l'in¬ 
novazione e la ricerca educativa. 

SEGUE A PAGINA 10 



Bandiere rosse in America Latina 


N on se n’è dimenticata. Anche se 
Bush due sta puntando sull’as¬ 
se Bruxelles-Tokyo, trascurando i pa¬ 
sticci di Berlusconi, il segretario di Sta¬ 
to sta per affrontare il capitolo America 
Latina. Il più imbarazzante, a due passi 
dalla Casa Bianca. Condoleezza Rice an¬ 
drà in Messico dopo il tour d’Oriente. 
Con pensieri quasi neri se non altro per 
equilibrare i colori. Perché la cerimonia 
della consacrazione di Tabaré Vazquez 
a presidente dell’Uruguay, ha distribui¬ 
to in ogni televisione dell’altra America 
bandiere rosse e mani che si incrociano 


nelle promesse di amicizia: Lula, Cha- 
vez, Kirchner, Lagos e i capi di governo 
di Ecuador, Panama e Bolivia dove Fin- 
quietudine non finisce mai. La sinistra 
governa buona parte del continente lati¬ 
no. E fra un anno si vota in Cile dove 
Michele Bachelet, socialista di Lagos, 
figlia di un generale assassinato da Pino- 
chet che affoga nei conti da nababbo 
segreto nascosti nelle banche straniere; 
Michele, sua vittima, ha buone probabi¬ 
lità di vittoria. 

SEGUE A PAGINA 27 


Prestiti Personali 


a tutte le categorie 

Casalinghe e Pensionati inclusi 

da 1.000 a 30.000 euro 

rimborsabili da 1 a 10 anni 

Anche per chi ha avuto protesti, pignoramenti o finanziamenti respinti. 
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Numero Verde Gratuito- 

800-929291 


FORUS 
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Giuseppe Vittori 


ROMA Si scomoda Berlusconi in per¬ 
sona per Storace in difficoltà: «È stato 
alzato un polverone sulla vicenda La¬ 
zio che rischia di nascondere la verità 
dei fatti. La verità è l'apporto dato 
dalle sinistre al sistema delle firme 
false in favore di Alternativa Sociale. 
Tutto il resto so- 


SCANDALO alla Regione Lazio 


Il presidente del Consiglio corre in soccorso 
del Governatore in difficoltà: fanno 
un polverone per nascondere le firme false 
Mussolini: così diventa corresponsabile 



Chiti, Ds: Storace calpesta le regole 
e il governo lo difende: il poverone 
lo fanno loro. Il sindaco di Roma: 
molto grave la violazione dell’Anagrafe 


Berlusconi sta con Storhacker 

// premier: solo un polverone. Veltroni: «Fatti gravissimi, l’inchiesta deve andare fino in fiondo» 


no soltanto pole¬ 
miche sollevate 
ad arte contro il 
presidente Stora¬ 
ce». La linea è 
quella che il cen¬ 
trodestra sta te¬ 
nendo in questi 
giorni: distrarre 
gli elettori dalla 
“pirateria” on-li- 
ne partita dalle 
postazioni di La- 

ziomatica Spa, società collegata alla 
Regione; dall’eliminazione frettolosa 
delle tracce degli hacker; dal fax invia¬ 
to dalle stanze del capo ufficio stam¬ 
pa di Storace Nicolò Accame. 

La differenza è che ieri sullo «Sto- 
racegate» ha preso posizione il pre¬ 
mier. E la grande esclusa delle elezio¬ 
ni regionali, Alessandra Mussolini, 
non lascia correre: «Evidentemente, 

Storace ha bisogno di una copertura 
alta per mascherare i propri illeciti 
che a questo punto, con l'intervento 
di Berlusconi, sono nella responsabili¬ 
tà di tutto il governo». Per il Ds Van¬ 
nino Chiti «Storace calpesta le regole 
e Berlusconi prontamente lo difende. 

Per nascondere i fallimenti e le divi¬ 
sioni della destra Berlusconi, Fini e 
amici alzano inutili polveroni». 

L’intervento berlusconiano sem¬ 
bra conseguenza della decisione di 
Storace di chiamare in causa il sinda¬ 
co di Roma Walter Veltroni, alzando 
il tasso di scontro con il Campido¬ 
glio. Il timore del premier è che l’elet¬ 
torato, alle urne tra appena due setti¬ 
mane, si senta chiamato a esprimere 
una preferenza tra il “governatore” in 
carica e il sindaco di Roma. 

Veltroni commenta: «Sono state 
dette delle cose non vere. Lo dico con 
dispiacere e volendo anche chiarire 
che non c'è in corso nessuna lite». 

Quanto alle dichiarazioni rese in con¬ 
ferenza stampa dal presidente della 
Regione: «Non ho mai citato nessu¬ 
no, non ho mai attaccato frontalmen¬ 
te nessuno e continuerò a non farlo. 

Credo sia giusto che per le gravi circo¬ 
stanze di questi giorni ci sia chiarez¬ 
za, e credo sia interesse di tutte le 
istituzioni». Però, l’episodio dell'ac¬ 
cesso all'anagrafe «è qualcosa di mol¬ 
to grave, che non si può liquidare 
con le battute. È molto grave ci sia 
stata una violazione dell'anagrafe del 
Comune. È molto grave quello che la 

-■■Eiptervista 

Giovanna Melandri* 

deputata Ds 



I presidente del Consiglio Silvio Berlusconi 


la confessione 


Foto di Gino Perrotto/Ap 


Maceri: «Sono stato io 
a scaricare quei file...» 


ROMA «Ho agito da solo ai fini di giustizia: un avvocato mi ha 
chiesto di aiutare la legge, anzi mi ha detto che non potevo tirarmi 
indietro e che dovevo mantenere il segreto perchè quella era 
un'indagine. Mi sono comportato da cittadino modello». Mirko 
Maceri, 28 anni, è il direttore tecnico dimissionario di Laziomati- 
ca. Ieri ha confessato di essere la persona che materialmente ha 


scaricato gli oltre 2600 nomi dalla banca dati dell'Anagrafe usan¬ 
do il sistema informatico di Laziomatica. 

Lo ha fatto «perchè me lo ha chiesto l'avvocato Romolo 
Reboa, presentandosi con delle carte che avevano il timbro della 
Procura: mi ha detto che c'era un'inchiesta, era una cosa delicata, 
che se mi tiravo indietro ci sarebbero state delle complicazioni, 
ecco perchè l'ho fatto». Reboa è il legale di Marco De Vincentiis, il 
primo a presentare l'esposto per le firme false a sostegno di As. 
«Reboa mi ha detto che aveva tentato di contattare l'amministrato¬ 
re unico Vincenzo Bianchini che però era all'estero. Io a quell'ora 
ero l'unico dirigente presente a Laziomatica, in ufficio. Certo che 
mi sono posto il problema della privacy: Reboa mi ha rassicurato 
dicendo che per le indagini difensive questo problema non c'era». 

Maceri spiega anche di avere chiesto a Reboa di rivolgersi 


all'Anagrafe. «Lui mi ha detto che il Campidoglio non gliele 
avrebbe date subito quelle visure, che non c'era tempo per la 
richiesta. Mi ha detto: o questa cosa la fa Laziomatica o non la fa 
nessuno». Così lui si convince. «Ho fatto tutto da solo e ho 
mantenuto il segreto finché è scoppiato il caso» sottolinea Maceri. 
QUanto alle password usate. «Io sono un dirigente, ho la pas¬ 
sword per accedere ai dati del Ced del Comune ma non l'ho mai 
usata, il mio lavoro non richiede quel tipo di prestazione - spiega - 
e l'ho dimenticata. Per questo ho usato la password di due miei 
dipendenti, previa loro autorizzazione informale». 

Maceri vuole spiegare anche un ultimo punto: gli orari nottur¬ 
ni e domenicali per scaricare i file. «Ho semplicemente preferito 
non sottrarre tempo al normale orario di lavoro, è stata una 
questione di correttezza». 


Procura ha rilevato e cioè che siano 
state cancellate le tracce di questa vio¬ 
lazione. È molto grave che si sia ri¬ 
scontrato che autorità erano a cono¬ 
scenza di circostanze che fino a due 
giorni prima avevano negato. Pur¬ 
troppo è tutto molto serio e dovrà 
essere approfondito». 

L’accusa che Storace gli rivolge è 
«aver autorizzato un consigliere co¬ 
munale di An a 
entrare nell'ana¬ 
grafe del Comu¬ 
ne per verificare 
i nomi delle fir¬ 
me della lista del¬ 
la Mussolini. A 
parte il carattere 
grottesco delle ac¬ 
cuse, ci sono due 
circostanze: la 
prima è che non 
spetta al sindaco 
dare queste auto¬ 
rizzazioni; la seconda, ancora più gra¬ 
ve, è che non è successo. E siccome 
Sabbatani è molto vicino al presiden¬ 
te Storace, i casi sono due: o ha preso 
in giro Storace, oppure ieri si sono 
dette delle cose non vere. Sabbatani 
sa benissimo di non aver chiesto quel¬ 
le autorizzazioni né al sindaco, né al 
presidente del consiglio comunale, 
né a nessun assessore». 

Uno scandalo sgangherato ma 
pur sempre uno scandalo. Per Massi¬ 
mo D’Alema, l’ha detto ieri in un’in¬ 
tervista, è un «Watergate alla Carbona¬ 
ra». Stiamo ai fatti, dice: «C'è stata 
una trappola tesa a una candidata, 
con la cancellazione delle prove sull' 
avvenuta violazione dei computer 
dell'anagrafe da parte di un'azienda 
della regione Lazio. Credo poco che 
ci sia qualcuno che spera di farla fran¬ 
ca... chi fa una cosa del genere, forse, 
vuole farsi scoprire». 

Replica a distanza il vicepresiden¬ 
te del consiglio comunale Sabbatani 
Schiuma: «Sono stupito. Secondo 
Veltroni l'autorizzazione non spetta 
al sindaco: allora perché mi rimprove¬ 
rano di non averla chiesta? Io l'ho 
avuta. E non da un semplice funzio¬ 
nario. Sul protocollo del Comune di 
Roma che ho in mano, c'è la firma 
del Direttore del 13° Dipartimento, 
dottoressa Cuocci». 

Tra un taglio di nastro e l’altro, 
Storace promette: «Non mi sentirete 
pronunciare più una parola, è tutto 
in mano al magistrato». Riceve la soli¬ 
darietà di Foliini, che lo definisce «vit¬ 
tima designata», mentre La Russa at¬ 
tacca lancia in resta: Veltroni sta di¬ 
ventando il padrino di Marrazzo. 
Alessandra Mussolini annuncia que¬ 
rela per l’aennino Pedrizzi che ripete 
le accuse di firme false: «Dopo Fini e 
Gasparri con Arroganza Nazionale 
siamo a tre querelati: vediamo quan¬ 
do la smetteranno!» 


Ha piegato le sue prerogative a fini politici, così ha governato il Lazio. Il profilo istituzionale che ha cercato di costruirsi è un bluff 

Dal Governatore uso spregiudicato della Regione 


Ninni Andriolo 


ROMA Onorevole Melandri, Sto¬ 
race dice che la sinistra uti¬ 
lizzare contro di lui mezzi 
squallidi... 

Credo che Storace sia nei guai. 
Ha cercato di costruirsi un profilo 
istituzionale che lo sdoganasse dal¬ 
la cultura politica cui apparteneva, 
ma quel tentativo si è sciolto come 
neve al sole. Il Presidente della Re¬ 
gione Lazio non esita a utilizzare le 
proprie prerogative istituzionali 
per la propria battaglia elettorale. 
Gratta gratta è Yepurator di qual¬ 
che anno fa. Non è cambiato. 

Solo un trucco il porsi come 
Presidente di tutti, quindi? 
Storace è un grande bluff. Ha 
usato molto male la sua vittoria di 
cinque anni fa. Ha tentato con una 
certa furbizia e una certa sapienza 


pubblicitaria di costruirsi un profi¬ 
lo istituzionale. La verità, però, è 
che non ha governato mai per gli 
interessi del Lazio. 

Il caso Laziomatica finirà 
per penalizzarlo elettoral¬ 
mente? 

Ci stiamo giustamente concen¬ 
trando su una vicenda tutt’altro 
che finita, gravissima e che non va 

Non ha mai governato 
nell’interesse dei 
cittadini 

E l’epurator di sempre 
vuole vincere 
per sé 


ridimensionata. Voglio ricordare, 
però, che le previsioni più cupe 
sull’uso spregiudicato della Regio¬ 
ne si stanno avverando. E che le 
vicende che sono emerse in questi 
giorni sono in assoluta coerenza 
con la campagna elettorale miliar¬ 
daria del Presidente. Qui si usa de¬ 
naro pubblico destinato alla comu¬ 
nicazione istituzionale per fare 
campagna elettorale. C’è un pro¬ 
blema di cultura e di sensibilità 
istituzionale. Dobbiamo dire ai cit¬ 
tadini che Storace vuole vincere 
per lui, mentre noi vogliamo vince¬ 
re per loro. 

Il governatore del Lazio pre¬ 
senta il conto di una regione 
in crescita, con l’occupazio¬ 
ne in aumento e le imprese 
che tirano... 

Storace non ha mai governato 
per gli interessi del Lazio. Tutti i 
dati che illustra sulla crescita della 



Giovanna Melandri Foto di G. Giglia/Ansa 


regione sono costantemente taroc¬ 
cati. È Roma che compete con le 
grandi capitali europee. E se Roma 
compete con Barcellona, il Lazio 
non compete affatto con la Catalo¬ 
gna. Alle spalle della Capitale, e 
dell’azione del governo di centrosi¬ 
nistra che la dirige, c’è una regione 
dove si perdono posti di lavoro, 
dove le imprese arrancano e dove 
si usa in modo spregiudicato la co¬ 
sa pubblica. 

Fini definisce indecenti le di¬ 
missioni di Storace chieste 
dal centrosinistra. Cosa ri¬ 
sponde? 

La vicenda Laziomatica è gra¬ 
vissima ed è stato giusto chiedere 
le dimissioni di Storace. Dopodi¬ 
ché, dimissioni o non dimissioni, 
sono convinta che nel Lazio Mar¬ 
razzo e il centrosinistra vinceran¬ 
no lo stesso. I cittadini, infatti, han¬ 
no capito molto bene che abbiamo 


alle spalle cinque anni di vuoto 
pneumatico: per la sanità, per le 
infrastrutture, per il lavoro, ecc. 
Storace aveva scimmiottando il 
contratto con gli italiani di Berlu¬ 
sconi e lo aveva importato nel La¬ 
zio. Quel patto è rimasto sulla car¬ 
ta. 

La sinistra ha aiutato Ales¬ 
sandra Mussolini e la sua li- 

Il centrosinistra e 
Marrazzo vinceranno 
I cittadini sanno che 
alle spalle abbiamo 
cinque anni di vuoto 
pneumatico 


sta di estrema destra, come 
accusa il vice presidente del 
Consiglio? 

Da Alessandra Mussolini e dal¬ 
la cultura politica che esprime la 
sua lista ci divide un abisso. Quel 
fossato, però, non esiste nella De¬ 
stra e la rissa che si registra in que¬ 
sti giorni lo dimostra. Voglio ricor¬ 
dare che in democrazia gli avversa¬ 
ri politici si sconfiggono con le re¬ 
gole della democrazia. E a Fini vo¬ 
glio rammentare che l’indecenza 
sta nel fatto che un suo dirigente 
di partito, che attualmente presie¬ 
de la Regione Lazio, usa le preroga¬ 
tive istituzionali ai fini della sua 
battaglia politica. Una società che 
dipende da lui prima commette 
un reato violando la riservatezza 
dell’anagrafe. Poi, come ha accerta¬ 
to la procura, fa sparire le prove 
delle violazioni. Questi fatti sono 
gravissimi. 




- Riforme. Già era stato deciso che il Senato, per 
questa settimana (pausa pasquale) e per la prossi¬ 
ma (elezioni regionali) osservasse una pausa nel¬ 
la sua attività. Invece, l'aula è già convocata insoli¬ 
tamente per oggi, di lunedì. C'è una corsa contro 
il tempo della maggioranza (tutta?) per votare 
entro mercoledì, la riforma di oltre 50 articoli della 
Costituzione. Finora sono stati varati 40 dei 57 
articoli del ddl. Tutti i marchingegni messi in atto 
dalla Cdl (contingentamenti dei tempi, sedute al¬ 
lungate fino alle 22; emendamenti dell'opposizio¬ 
ne spazzati via a raffica, con il sistema «del cangu¬ 
ro»), non sono serviti. I tempi si sono allungati, 
per la continua mancanza del numero legale, pro¬ 
vocando le note reazioni-ricatto della Lega. Si rico¬ 
mincia a votare oggi pomeriggio. 

- Election day. Oggi pomeriggio, nelle finestre la¬ 
sciate libere dalla devolution, si dovrebbe votare il 
decreto che permette il voto congiunto delle ele¬ 
zioni regionali ed amministrative. Provvedimento 
sul quale era mancato il numero legale due setti¬ 
mane or sono. Scade il 3 aprile. Difficile capire 
come si risolverebbe il problema dell'election 


agenda 

Senato 


stato modificato con l'approvazione di emenda¬ 
menti dell'opposizione, votati anche da deputati 
della maggioranza (governo battuto). Molto a ri¬ 
schio, scade il 1° aprile. 


day, nel caso il decreto decadesse. Serviva, infat¬ 
ti, a superare la norma che stabilisce il voto ammi¬ 
nistrativo tra il 15 aprile e il 15 giugno. 

- Altri decreti. Sempre nei ritagli di tempo si do¬ 
vrebbero discutere due altri decreti. Uno riguarda 
misure urgenti per fronteggiare l'emergenza nel 
settore dei rifiuti della regione Campania (ricordia¬ 
mo che, per il ciclo dei rifiuti e le eventuali infiltra¬ 
zioni mafiose sta lavorando una speciale commis¬ 
sione parlamentare d'inchiesta e che la commis¬ 
sione Ambiente sta conducendo, sul tema, un'in¬ 
dagine conoscitiva). Scade il 17 aprile. L'altro è il 
famoso e famigerato «omnibus», che comprende 
135 disposizioni le più diverse, dall'Università alle 
grandi opere, dalla ricerca al sostegno a società 
sportive e associazioni musicali. E prevede au¬ 
menti di bolli, concessioni, tasse. Ritorna al Sena¬ 
to, dove era già stato varato, perché alla Camera è 


- Fiat e Finsiel. Prosegue oggi il dibattito sulle 
quattro mozioni (dell'opposizione) sulla Fiat. Con 
tutta probabilità i voto sarà rinviato dopo le regio¬ 
nali. Ancora oggi la mozione sulla vendita del 
gruppo Finsiel della Telecom. Anche per questa 
mozione, voto in aprile. 


- Morti bianche. Sempre oggi si dovrebbe votare 
l'istituzione di una commissione parlamentare di 
inchiesta sugli infortuni sul lavoro, le cosiddette 
«morti bianche». Come mostra il calendario dei 
lavori, l'urgenza di votare la riforma leghista, ha 
fatto slittare tutti gli altri ddl, compresi la riforma 
dell'Ordinamento giudiziario, la salvaPreviti, la Co¬ 
stituzione europea, l'attribuzione dei seggi alla 
Camera (pasticcio delle liste civetta di Fi), l'inter¬ 
nazionalizzazione delle imprese, la legge comuni¬ 
taria, il T.U. delle leggi per la minoranza slovena. 

(a cura di Nedo Canetti) 


- Decreto smog II ministro Mat- 
teoli aveva promesso ai sinda- 
ci 350 milioni di euro, imme¬ 
diatamente disponibili per i 
comuni, per la sostituzione 
dei vecchi autobus inquinanti, 
attraverso l'aumento delle tas¬ 
se sulla benzina senza che pe¬ 
rò questo gravasse sui consu¬ 
matori. Purtroppo però il de¬ 
creto all'esame dell'aula dimo¬ 
stra che la promessa non è 
stata mantenuta. «Il provvedi¬ 
mento infatti - afferma Franco 
Raffaldini - parla di soli 140 
milioni di euro, per di più a 
disposizione del ministero 
per generici problemi ambien¬ 
tali e a partire dal 2006. Altri 
finanziamenti sono diretti al 
rinnovo del contratto degli au- 
toferrotramvieri e alle forze di 
polizia: obiettivi nobili che po¬ 
co hanno a che fare con la 
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mobilità urbana. Inoltre non è 
scritto da nessuna parte che 
alla fine non saranno i cittadi¬ 
ni a pagare». I Ds si batteran¬ 
no per fare i modo che sia 
rispettato l'impegno per alme¬ 
no 350 milioni di euro, indiriz¬ 
zati alla mobilità nelle città e 
da subito a disposizione. 

- Authority La decisione definiti¬ 
va potrebbe arrivare oggi dal¬ 
la conferenza dei capigruppo 
a Montecitorio: domani l'Aula 
potrebbe votare di nuovo peri 
commissari dell'Autorità per 
le garanzie nelle Comunicazio¬ 
ni indicati dall'Unione, in mo¬ 
do da consentire lo «scam¬ 


bio» tra Sebastiano Sortino e 
Nicola D'Angelo, destinando 
il primo alla commissione Ser¬ 
vizi e Prodotti e il secondo alla 
Infrastrutture e Reti. L'Aula 
dovrebbe occuparsi della que¬ 
stione martedì intorno alle 
13.11 presupposto è natural¬ 
mente che entrambi si dimet¬ 
tano, o meglio rinuncino all' 
elezione, ipotesi alla quale 
sembra che i due neoeletti sia¬ 
no disponibili. Altro problema 
è garantire un nuovo voto 
«blindato», escludendo colpi 
di mano da parte della mag¬ 
gioranza che potrebbe in real¬ 
tà indicare anche nomi diversi 
sulla scheda di votazione. «In 
questi casi - ha detto Violante 
-vale un principio di lealtà co¬ 
stituzionale». Resta aperta la 
questione della nomina del 
presidente dell'Autorità. 
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Eduardo Di Blasi 


ROMA «Eccole le bugie di Storace». 
Il coordinatore della maggioranza 
in Consiglio comunale Silvio Di 
Francia, al terzo piano della palazzi¬ 
na di via delle Vergini 18 che ospita 
i gruppi consiliari capitolini, le rac¬ 
coglie su tre fogli. Tre fogli e un rigo 
dal titolo inequi¬ 
vocabile: «Le die¬ 


SCANDALO alla Regione Lazio 


Troppe le informazioni sbagliate, troppi 
i silenzi interessati. Succede così 
che la rete informatica delle Asl viene 
gestita come un internet café 



Un tecnico, su richiesta di un avvocato 
entra nell’Anagrafe comunale 
e studia i dati sensibili 
di più di quattromila cittadini 


ci bugie di Stora¬ 
ce». 

Una rispo¬ 
sta del consiglie¬ 
re, espressione 
della maggioran¬ 
za dell’aula con¬ 


«Ecco le dieci bugie di Storace» 


del 16 e la mattina del 17, vale a dire 
in quel lasso di tempo che va dalla 
«denuncia pubblica» del Comune 
di Roma alla presentazione degli atti 
dallo stesso alla Procura di Roma. 
Questa ricostruzione tralascia il si¬ 
lenzio di quattro giorni che la Regio¬ 
ne Lazio ha fatto cadere sulla vicen¬ 
da, e le dichiarazioni di Storace per 
cui la stessa non c’entrava assoluta- 
mente nulla. 

Pulita, però, 
questa dichiara¬ 
zione sembra vo¬ 
lerci dire che un 
tecnico, su ri¬ 
chiesta di un av¬ 
vocato, è potuto 
entrare da una 


sto*,! Punto per punto, un dossier accusa il Governatore del Lazio: «Ha negato di sapere, mentiva» 

riggio il presi- ^ ^ ± 


società della Re¬ 
gione Lazio che 
tratta dati sensi¬ 
bili della vita di 


dente uscente 

della Regione Lazio Francesco Stora¬ 
ce, ha fatto in apposita conferenza 
stampa, tra una minaccia di querela 
e l’altra. 

La tesi «politica» sollevata da 
Storace è stata: «È tutto un polvero¬ 
ne, la vera notizia sono le firme false 
raccolte dalla Mussolini». Tesi ripre¬ 
sa ieri anche dal presidente del Con¬ 
siglio Silvio Berlusconi. 

E la verità è che saremo tutti più 
tranquilli se tutto si riducesse a un 
polverone pre-elettorale. Purtroppo 
non possiamo. E non possiamo per¬ 
ché, rispondendo su «fatti precisi», 
il presidente Storace ha fornito una 
versione allarmante di ciò che, a suo 
dire, sarebbe successo. 

Riassumiamo, per chi non aves¬ 
se seguito la vicenda, la ricostruzio¬ 
ne fatta in quella conferenza stam¬ 
pa: un avvocato (Romolo Reboa) su 
richiesta del suo assistito (il candida¬ 
to della Lista Storace Marco De Vin- 
centiis) avrebbe chiesto ad un «tecni¬ 
co» di Laziomatica (l’amministrato¬ 
re del sistema Mirko Maceri) di con¬ 
trollare sull’anagrafe del Comune di 
Roma i dati personali di circa 4mila 
persone per verificare se questi aves¬ 
sero firmato o meno nelle liste di un 
movimento che poteva togliere voti 
alla lista Storace (Alternativa Socia¬ 
le). Il tecnico, «legalmente, stando 
all’articolo 391 quater del codice ci¬ 
vile» - affermava Storace - avrebbe 
accettato e frugato tra quei 4mila e 
765 nominativi. Uno di quei fogli 
che il tecnico avrebbe «raccolto» in¬ 
terrogando l’anagrafe comunale, è 
stato poi spedito al fax deH’ufficio 
stampa della Regione Lazio, e da 
questo a qualcun altro (e questo, 
fino ad ora, è l’unico dato certo). 

Questa ricostruzione tralascia il 
fatto che il suddetto tecnico di Lazio¬ 
matica si sarebbe servito per accede¬ 
re a quei dati di password che non 
avrebbero dovuto essere in suo pos¬ 
sesso. Pare che le abbia chieste pri¬ 
ma a un dirigente, poi a un altro, e 
alla fine avrebbe «rigenerato» la pas¬ 
sword di un consulente (che affer¬ 
ma di non sapere come quella sua 
password, tra l’altro scaduta, sia po¬ 
tuta finire in un’inchiesta del gene¬ 
re). 

Questa ricostruzione tralascia lo 
spiacevole episodio del server di La¬ 
ziomatica da cui (secondo quanto 
affermato dalla Procura di Roma) i 
dati sarebbero «spariti» tra la sera 


Chi c’era nell’ufficio 
del portavoce di 
Storace, ad aspettare 
il fax con i dati di uno 
dei sottoscrittori della 
lista di As? r> 


menzogne e silenzi 



Il presidente della Regione Lazio Francesco Storace Foto di virginia Farneti/Ansa 


1) Nella conferenza stampa di ieri 
Storace ha ammesso di sapere che 
la società Laziomatica è penetrata 
nottetempo negli archivi dell'Anagra- 
fe di Roma e ha sostenuto che l'in¬ 
cursione è avvenuta «legittimamen¬ 
te». Il 17 marzo scorso in una inter¬ 
vista a «Repubblica» aveva «giura¬ 
to» di non saperne «assolutamente 
nulla» perché «io la notte dormo». Il 
19 marzo in una intervista al «Gior¬ 
nale», rispondendo a una domanda 
precisa, era stato ancora più peren¬ 
torio: «No, guardi: non c'è stato nes¬ 
sun intervento se non quello messo 
in atto per cercare di frodare l'eletto¬ 
rato con le firme false». 

Ha mentito ieri o ha mentito il 17 e 
il 19 marzo? 

2) Storace e i suoi assessori hanno 
fatto addirittura ironia sul fatto che 
la prova dell'invio del fax riguardan¬ 
te i dati anagrafici della signora Fran¬ 
cesca Romana Rivelli, in arte Ornel¬ 
la Muti, da parte del suo capo della 
comunicazione Niccolò Accame sa¬ 
rebbe irrilevante giacché lo scanda¬ 
lo sulla presenza ai quella firma nel¬ 
la lista di Alternativa Sociale era già 
esploso. 

Storace e i suoi fingono di non capi¬ 
re che la denuncia non riguarda la 
presenza o meno di Ornella Muti nel¬ 
la lista, ma il fatto che un suo stret¬ 
tissimo collaboratore abbia avuto in 
mano, e li abbia diffusi, dati presi 
da tabulati acquisiti con un furto 
telematico. La prova del fax dimo¬ 
stra che i mandanti del «furto» van¬ 
no individuati proprio nell'ambiente 
di Storace, ed è la conferma che 
Storace sapeva. 

3) Storace e i suoi assessori Augel¬ 
lo e Prestagiovanni hanno sostenu¬ 
to che l'intrusione di Laziomatica sa¬ 
rebbe avvenuta «legittimamente», 
sulla base deH'articolo 391 quater 
del Codice di Procedura Penale che 
autorizza indagini difensive. E falso 
e anche ridicolo. In primo luogo 
quando è stato dato incarico a Lazio¬ 
matica di procurarsi i dati dell'Ana- 
grafe non era in corso alcuna indagi¬ 
ne penale e quindi non esisteva alcu¬ 
na esigenza di «indagini difensive». 
In ogni caso, l'articolo citato del 
Cpp afferma chiaramente che i docu¬ 
menti da utilizzare per le indagini 
debbono essere chiesti all'Ammini¬ 
strazione «che ha formato il docu¬ 
mento e lo detiene stabilmente». 
Cioè, nel caso specifico, il Comune 
di Roma, non certo una società ter¬ 
za come Laziomatica, che del Comu.- 
ne di Roma è semplice utente. E 
impossibile che questo concetto 
non fosse chiaro ai dirigenti della 


Regione e ai loro avvocati. Qui c'è 

la conferma che la violazione è stata 
illegale. 

4) Storace e i suoi assessori, oltre¬ 
tutto, hanno parlato di Laziomatica 
come di una società che avrebbe in 
generale accesso ai dati dell'Anagra- 
fe.Non è vero. In base alla conven¬ 
zione firmata tra la Regione e il Co¬ 
mune di Roma Laziomatica può otte¬ 
nere dati solo in relazione alle com- 
petepze sanitarie della Regione stes¬ 
sa. E impensabile che Storace lo 
abbia «dimenticato», anche per¬ 
ché accanto a lui sedeva il firmatario 
di quella convenzione, l'Assessore 


regionale Prestagiovanni. 

5) Nella conferenza stampa Storace 
ha sostenuto che nessun file di La¬ 
ziomatica è stato cancellato. E fal¬ 
so. Dalla Procura si è saputo, e tutti 
i giornali lo hanno scritto, che la 
cancellazione c'è stata e che è avve¬ 
nuta subito dopo la denuncia delle 
intrusioni all'Anagrafe. 

6 ) Nella conferenza stampa e in va¬ 
rie dichiarazioni televisive Storace 
ha detto che il Sindaco ha compiuto 
«una violazione della privacy» in 

uanto ha autorizzato il consigliere 

i An Sabbatani Schiuma a ottenere 


la password per entrare nej sistema 
informatico dell'Anagrafe. E falso. Il 
Sindaco non ha concesso alcuna au¬ 
torizzazione (e Storace e Sabbatani 
Schiuma dovrebbero sapere che 
non era suo compito concederla). 
Sabbatani Schiuma non ha chiesto 
né al Sindaco, né all'assessore né 
ad alcuna autorità preposta la con¬ 
cessione del permesso per entrare 
nel sistema. Si è rivolto direttamen¬ 
te a una funzionaria dell'Anagrafe, 
che non era abilitata a concedere 
permessi, ed è da questa che ha 
ottenuto una password. Appena 
l'Assessore ne è venuto a conoscen¬ 
za la password è stata bloccata. 
Quindi o Sabbatani Schiuma, che 
di Storace è uno strettissimo colla¬ 
boratore, ha mentito al suo capo o 
il suo capo ha mentito all'opinione 
pubblica. 

7) Nella conferenza stampa e in suc¬ 
cessive dichiarazioni Storace ha det¬ 
to che «Veltroni ha mentito quando 
ha omesso di riferire nella sua de¬ 
nuncia che anche il Comune aveva 
autorizzato controlli identici a quelli 
effettuati da Laziomatica a un sem¬ 
plice consigliere comunale». E' fal¬ 
so. L'intrusione di Sabbatani Schiu¬ 
ma nella banca-dati dell'Anagrafe è 
stata comunicata ai magistrati della 
Procura di Roma e al Prefetto alle 
ore 17.30 di venerdì 18 marzo. 

8) Storace tace completamente 

sul fatto che i consiglieri comunali 
del suo partito Sergio Marchi e Fa¬ 
bio Sabbatani Schiuma hanno con¬ 
validato irregolarmente firme rac¬ 
colte per liste del suo schieramen¬ 
to. Una di queste, come si sa, pro¬ 
prio per le irregolarità è stata esclu¬ 
sa dalle elezioni. 

9) Storace dice che il Comune di 
Roma, rendendo nota la vicenda dell' 
intrusione di Laziomatica, «infanga 
un’altra istituzione». E' falso. Sem¬ 
mai è la Regione che ha commesso 
una scorrettezza, perché avrebbe do¬ 
vuto chiedere al Comune i dati che 
ha cercato di procurarsi illecitamen¬ 
te. L'Avvocatura del Comune, in se¬ 
guito all'accertamento della violazio¬ 
ne del sistema dell'Anagrafe da parte 
di Laziomatica si è limitata a inviare 
tutta la documentazione alla Procura 
della Repubblica e non ha espresso 
alcuna valutazione della rilevanza pe¬ 
nale dei fatti. Spetta ai magistrati va¬ 
lutare gli eventuali reati commessi e 
le relative responsabilità. 

10) Storace ancora non dice chi ha 
dato l'ordine di entrare di nascosto 
nella banca-dati dell'Anagrafe di Ro¬ 
ma. 



4765 persone. E 
allora è naturale chiedersi: il diretto¬ 
re unico di Laziomatica «ha autoriz¬ 
zato» questo comportamento? Se¬ 
condo Mirko Maceri no. «Ho fatto 
tutto da solo - afferma- me lo ha 
chiesto l’avvocato Romolo Reboa, 
presentandosi con delle carte che 
avevano il timbro della Procura». 
Reboa quindi si sarebbe recato diret¬ 
tamente da Maceri. Lui avrebbe usa¬ 
to le password dopo aver chiesto ai 
rispettivi titolari delle stesse il per¬ 
messo (uno dei due “titolari”, però, 
sui giornali di tre giorni fa, avrebbe 
di fatto smentito questa versione). 
«Ho relazionato l’azienda di quello 
che era successo solo dopo che è 
scoppiato il caso e così anche con i 
referenti politici». Afferma ancora. 
Allora chi ha mandato il fax al nu¬ 
mero dell’ufficio stampa della Regio¬ 
ne alle 20,38 del giorno 10 marzo? 
Chi c’era alle 20,38 a ricevere le gene¬ 
ralità di Francesca Romana Rivelli 
dietro quel fax? Chi c’era nell’ufficio 
di Nicolò Accame giovedì 10 marzo 
alle ore 20,38? 

E chi si è collegato, di conse¬ 
guenza, il giorno 11 e il giorno 13 a 
scaricare l’ultima “tranche” di 2700 
nominativi dall’Anagrafe del Comu¬ 
ne? Sempre lui? E perché, ancora, 
come afferma l’assessore regionale 
allTnformatica Bruno Prestagiovan¬ 
ni, i «dirigenti di Laziomatica han¬ 
no consegnato con un regolare ver¬ 
bale all’avvocato Reboa gli elenchi 
richiesti». Quali dirigenti? E quan¬ 
do? Lo hanno fatto quando è «scop¬ 
piato il caso»? (come dice Maceri, 
quindi, supponiamo, il giorno 16 se¬ 
ra). O dopo? Le date, in questa trava¬ 
gliata settimana, sono importanti. 
Anche perché l’avvocato Reboa la 
sua “legittima ricerca” l’ha conse¬ 
gnata alla magistratura in un giorno 
ben preciso, che è evidentemente 
agli atti della Procura stessa. 

«Un avvocato mi ha chiesto di 
aiutare la legge, anzi mi ha detto che 
non potevo tirarmi indietro e che 
dovevo mantenere il segreto perché 
quella era un’indagine», è l’ultima 
ammissione di Maceri. Forse la più 
grave perché sottolinea come la no¬ 
stra privacy, di noi abitanti nella re¬ 
gione Lazio, che ogni tanto ci amma¬ 
liamo e chiediamo esami alle Asl 
che vengono registrati da questa re¬ 
te informatica, sia gestita, le parole 
sono di Silvio Di Francia, «come un 
internet cafè». 


Dati spariti dal 
computer, password 
fantasma resuscitate 
E Storace che intanto 
asseriva: io non 
ne so nulla 



Il leader dell’Italia dei valori accusa: perché Storace non ha denunciato subito tutto alla magistratura, invece di fare i controlli «in casa»? Senza legalità non c’è pari opportunità 


Di Pietro 




è sempre più diffuso l’uso personale delle istituzioni 


Luana Benini 


ROMA Antonio Di Pietro ha appena concluso una 
iniziativa elettorale nel cuneese insieme a Mercedes 
Bresso candidata del centrosinistra alla presidenza 
del Piemonte. «Che bella persona. Molto preparata. 
Sono contento». La campagna elettorale? «Questa 
volta parlare con i cittadini non è facile perché sono 
molto delusi dalla politica. Io sto cercando di parla¬ 
re ai delusi del centrodestra. Credo che il male oscu¬ 
ro di questa competizione sarà l’astensionismo. Se 
riusciremo a sconfìggerlo, il centrosinistra non può 
che vincere perché nei confronti del centrodestra 
ormai c’è un vero e proprio rifiuto». Di Pietro, da 
una città all’altra, ripete che «uniti si vince»: «In 
questo momento bisogna mettere da parte le diversi¬ 
tà “fisiologiche”». E cavalca i temi cari all’Italia dei 
valori: «Rigore nei conti pubblici, trasparenza negli 
atti della Pubblica amministrazione e nella vita poli¬ 
tica, più legalità e meno abusivismo...». 

Perché teme la disaffezione e Fastensioni- 

smo? 

«La questione di fondo è che in questi ultimi 


anni il messaggio offerto ai cittadini è stato che la 
politica era solo un grande affare per chi la faceva. 
Evasioni fiscali, corruzioni, abusi ambientali, irrego¬ 
larità. Il messaggio negativo è passato nel paese pro¬ 
prio grazie alla politica del centrodestra. All’epoca di 
mani pulite c’era almeno l’ipocrisia di far finta di 
vergognarsi. Adesso è diventato un fiore all’occhiel¬ 
lo, una stelletta da appiccicare sul petto: votate me 
perché sono più furbo degli altri...I cittadini sono 
sfiduciati dalla politica dell’annuncio e del non risul¬ 
tato. Ma senza legalità non ci sono pari opportunità. 
Insomma, è molto difficile ridare credibilità alla poli¬ 
tica. Mai come in questo momento c’è un abisso fra 
le due coalizioni». 

Questa campagna elettorale è stata inquinata 

da grandi polveroni e assenza di trasparenza. 

La vicenda del Lazio insegna... 

«Lo Storacegate dimostra, carta alla mano, l’uso 
personale delle istituzioni. Se Storace aveva qualcosa 
da dire doveva andare al più vicino posto di polizia, 
non fare i controlli di nascosto. Se li ha fatti così 
tempestivamente è perché lo sapeva prima. E poi ha 
fatto sparire le prove. Dal punto di vista tecnico si 
chiama inquinamento probatorio: si cerca di dissi- 


Il Corriere terzista 

Lombardia, inchiesta sui esimi 

Caso Lazio, lite 
Storace-Veltroni 

&olTescliislor»e <M Alessan¬ 
dra Mussulini t* della .sua Alter¬ 
nativa Melate dalle pienoni rp- 

Corriere della sera, domenica 20 marzo 2005 


mulare le tracce del reato. In una normale azione 
giudiziaria dovrebbero scattare provvedimenti caute¬ 
lari. Con questo non voglio incensare la Mussolini e 
difenderla sul piano giuridico. È vero che la legge è 
una ipocrisia e deve essere cambiata. Ma nel frattem¬ 
po va rispettata. 

La legge elettorale, diceva, deve essere cam¬ 
biata. Perché? 

«Al Comune di Sondrio la sommatoria delle 
firme da raccogliere per tutti i partiti che partecipa¬ 
no alle elezioni è superiore al numero degli abitanti. 
Che si deve fare? Svegliare i morti? L’ipocrisia sta nel 
fatto che soltanto chi viene pescato subisce le conse¬ 
guenze...». 

Anche Idv è stata coinvolta. Giuliana Carli¬ 
no, consigliere comunale a Milano ha autenti¬ 
cato 2800 firme di Alternativa sociale che 
sono riosultate tratte in gran parte da albi 
professionali. 

«Questa storia ci ha addolorato moltissimo. Noi 
le firme le abbiamo raccolte una ad una in mezzo 
alla neve. Io mi sono fatto sette o otto province con 
il timore di non riuscire a raccoglierle. Non ho fatto 
presentare le firme a Pisa dove ne avevamo raccolte 


994 su mille. La nostra Giuliana è stata raggirata. 
Tutti i partiti hanno usato lo stesso metodo: racco¬ 
gliamo le firme e poi le facciamo autenticare da un 
consigliere che funge da pubblico ufficiale. Sono 
andati dalla Carlino facendo intendere che le aveva¬ 
no raccolte regolarmente. E invece si è scoperto che 
erano false». 

Perché la Carlino ha autenticato le firme di 

As? 

«È stata tirata dentro. Non avevano certificatori. 
Insomma, tu puoi essere il mio peggiore nemico ma 
hai il diritto di partecipare e io faccio il mio dovere 
di certificatore. Alla Mussolini non si può fare una 
condanna politica, ma tecnica, giudiziaria. Il falso è 
falso...». 

Come andranno queste elezioni per il centro- 

sinistra. Che cosa prevede? 

«È necessario che il centrosinistra vinca. Provate 
a immaginare il contrario. Il vero problema è che 
non ci troviamo di fronte a un normale confronto 
sul piano delle idee e dei programmi. C’è un gruppo 
di persone che si è appropriato del potere e usa le 
istituzioni a proprio uso e consumo: giustizia, infor¬ 
mazione, riforme costituzionali...». 
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Segue dalla prima 

È passato per le varie fasi della 
Resistenza -F8 settembre, conside¬ 
rato non solo nel segno della di¬ 
sfatta ma come il momento di 
uno scatto d’orgoglio nazionale, e 
poi il filone militare, e quello po¬ 
polare della lotta di Liberazione - 
e approda adesso al momento cul¬ 
minante, que¬ 
st’anno allo 
scoccare dei ses¬ 
santanni, non 
a caso con una 
doppia cerimo¬ 
nia: il raduno 
solenne nel cor¬ 
tile del Quirina¬ 
le che Ciampi e 
la manifestazio¬ 
ne in piazza 
Duomo a Mila- 


TRA COLLE e Palazzo Chigi 


«Incidenti» ripetuti, il più recente l’annuncio 
falso del ritiro dall’Iraq. Ma in campo ci sono 
le rifome della giustizia e della Costituzione 
legge elettorale, par condicio, ex Cirielli... 



Uno stillicidio di frizioni, incidenti 
scontri tra Presidenza della Repubblica 
e Presidenza del Consiglio che il clima 
pre-elettorale difficilmente rasserenerà 


S’approfondisce il solco tra Quirinale e governo 

Ultimo sgarbo, Berlusconi diserterà la celebrazione del 25 aprile, nel sessantennale della Liberazione 


Berlusconi ha già fatto sapere che 
non ci sarà, e anche se l’annuncio 
è in linea con la scostante tepidez¬ 
za già mostrata negli anni scorsi, 
il prossimo 25 aprile è destinato a 
certificare il solco sempre più pro¬ 
fondo che si va scavando nel fine 
settennato tra Quirinale e palazzo 
Chigi. La metafora del vaso ri¬ 
colmo e della goccia che lo fa tra¬ 
boccare non si presta per lo stillici¬ 
dio di frizioni, incidenti, scontri, 
che si accumulano, invece, come 
una montagna di detriti che oscu¬ 
ra l’orizzonte, impedendo ormai 
la vista dei segnali di fumo tra i 
due Palazzi, numerosi nella prima 
parte della coabitazione di Ciam¬ 
pi e Berlusconi. 

Si pensi alle ultime visite di Stato, 
in Cina, in India, nel Regno Uni¬ 
to. Di solito i viaggi all’estero rap¬ 
presentano l’occasione anche per 
un rasserenamento degli animi: il 
presidente - «irresponsabile» costi¬ 
tuzionalmente in materia di politi¬ 
ca estera - rappresenta, difatti, da¬ 
vanti alle autorità locali la linea 
del governo, e nel caso di Ciampi 
ne offre un’interpretazione carica¬ 
ta di autorevolezza, in forza della 
stima personalmente capitalizzata 
presso le cancellerie, che va molto 
oltre rispetto al peso reale del no¬ 
stro Paese e dell’attuale nostra po¬ 
litica estera. 

Ma quali sono le scelte del gover¬ 
no? In Cina a novembre il viaggio 
segnava l’esordio di Gianfranco Fi¬ 
ni alla Farnesina e Ciampi nell’in- 


Marco Tedeschi 


VARESE Accade tutto in una dome¬ 
nica di sole: Umberto Bossi appare 
a sorpresa a un comizio elettorale 
con gli agricoltori a Varese e sgrida 
il suo ministro delle Riforme, il 
dentista Calderoli, che ha disturba¬ 
to l’opera di Berlusconi arrivando 
a minacciare le sue dimissioni, an¬ 
che se è sempre lì attaccato alla 
poltrona in attesa degli eventi. 

Bossi contro Calderoli, dun¬ 
que. Possibile? Certo che è vero, in 
una giornata condizionata dai pri¬ 
mi caldi sopra la media tutto diven¬ 
ta possibile. Nella sceneggiata leghi¬ 
sta per arrivare all’approvazione 
della devolution al più presto si sus¬ 
seguono i gesti a sorpresa: i padani 
vogliono i dazi contro i cinesi, non 
votano il decreto sulla competitivi¬ 
tà, chiedono la taglia su «Unabom- 



ber» e poi arrivano anche le dimis¬ 
sioni ovviamente “clamorose” del 
ministro Calderoli. 

Ma come nel teatro del grande 
Merola, la sorpresa è in agguato, 
anche se la trama leghista è quasi 
sempre scontata, Arriva Bossi a stri¬ 
gliare il povero ministro. Il leader 
leghista, conversando a Varese con 
i giornalisti sul cammino delle ri¬ 
forme, interviene a distanza di gior¬ 
ni sulle dimissioni minacciate-an- 
nunciate-promesse e mai date dal 
ministro che ha preso il suo posto 


dicare nuove aperture di mercato 
e nell’offrire qualche spiraglio sul¬ 
la questione della revoca dell’em¬ 
bargo della vendita di armi, illu¬ 
strava temi e proposte concordate 
con la Farnesina. A scoppio ritar¬ 
dato successe un pasticcio, quan¬ 
do Berlusconi se ne uscì sostenen¬ 
do di aver letto tutto quanto sui 
giornali, preferendo indirizzare 
semmai verso l’Est europeo, non 
già nel Lontano Oriente, i flussi di 
investimento. Idem per l’India. 
Adesso in Gran Bretagna, lo scon¬ 
tro è avvenuto in diretta, sia pur 
minimizzato a posteriori - per la 


comune volontà di metterci una 
pezza - da molti telegiornali e gior¬ 
nali grandi e piccoli. L’occasione 
non era dappoco. La politica este¬ 
ra, confusa e caotica del governo, 
tradotta in uno spot pubblicitario 
a “Porta a Porta ” - con l’annuncio 
del ritiro dall’Iraq, contraddetto 
dagli Alleati, smentito da Berlu¬ 
sconi con la solita giravolta - s’è 
trascinato dietro un tema di quelli 
grossi: il carattere parlamentare 
della nostra Costituzione repub¬ 
blicana. Ciampi parlando da 
Oxford con i giornalisti italiani, 
l’ha rivendicato, a sorpresa, con 


parole forti, semplici e chiare: 
non c’è democrazia senza un Par¬ 
lamento funzionante. Le discus¬ 
sioni davanti alle Camere non so¬ 
no mai inutili. I mass media, la tv 
vengono dopo. 

Casini e Pera non hanno detto 
una parola, s’è presa lui, Ciampi, 
la responsabilità di difendere il 
Parlamento, nella sua veste di su¬ 
premo garante della Costituzione. 
E così s’è attirato addosso veleno¬ 
si attacchi per una presunta deri¬ 
va verso tendenze esternatorie, co¬ 
muni - è stato scritto tirando fuori 
uno stereotipo che sarebbe da di¬ 
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Giacomo Filibeck dalla Sinistra giovanile 
alla guida dei giovani del Pse 


italiano il nuovo presidente di Ecosy, l’organizzazione giovanile 
u del Pse che ieri ha concluso il suo Congresso a Lisbona. Giacomo 
-L/Filibeck, membro della direzione della Sinistra giovanile, ha rac¬ 
colto il 64% dei voti battendo il presidente dei giovani socialisti france¬ 
si, David Lebon. «Ora inizia - dice il neo eletto - il percorso di un 
soggetto politico europeo generazionale. Per un’Europa che pensi me¬ 
no ai diritti di veto e più a quelli delle persone, che promuova la pace». 
Al Congresso di Lisbona hanno partecipato il premier portoghese 
Socrates, il presidente del Pse Rasmussen, il presidente dell’internazio- 
nale socialista Guterres e il responsabile esteri dei Ds, Luciano Vecchi. 



scutere - un po’ a tutti gli ultimi 
Presidenti, specie nella parte fina¬ 
le del loro mandato. Si va dal di¬ 
leggio (Ciampi - ha titolato Libero 
in prima pagina - è «invidioso» di 
Bruno Vespa, ormai assurto al 
suo posto al ruolo di grande regi¬ 
sta della politica italiana), fino 
agli avvertimenti. Alcuni ventrilo¬ 
qui di Berlusconi hanno avuto, in¬ 
fatti, mano libe¬ 
ra per tradurre 
su carta stampa¬ 
ta: da ora in 
poi il presiden¬ 
te del Consiglio 
si sente libero 
di valicare il la¬ 
bile confine 
che separa una 
polemica da un 
conflitto istitu¬ 
zionale attac¬ 
cando, se e 
quando vorrà, Ciampi, perché or¬ 
mai sarebbe stato accertato e veri¬ 
ficato che le «sirene della sinistra» 
non solo trovano frequentemente 
ascolto al Quirinale, ma sarebbe 
in atto una strategia di reciproco 
supporto tra il Colle e il centrosi¬ 
nistra. L’Unione, in difficoltà per 
l’annuncio del ritiro dall’Iraq, sa¬ 
rebbe andata, dunque, a «tirare 
per la gonna» il presidente (cfr. A. 
Minzolini sulla Stampa ), e lui si 
sarebbe prestato... 

L’elegante analisi, oltre tutto, na¬ 
sconde un dato di fondo. Per un 
Berlusconi ossessionato dagli in¬ 
fausti sondaggi pre-elettorali, que¬ 
sto ultimo anno di Ciampi è l’an¬ 
no del tutto e per tutto. Riforme 
costituzionali, legge elettorale, 
stravolgimento della par condi¬ 
cio, legge Cirielli, (provvedimenti 
tutti considerati in vario modo 
sotto scopa rispetto alle prerogati¬ 
ve del Quirinale) sono le prime 
pedine da muovere in una partita 
a scacchi che di qui a poco potreb¬ 
be diventare una sfida disperata. 
Molto dipenderà dal risultato del¬ 
le elezioni regionali, ma un esito 
negativo per il centrodestra po¬ 
trebbe indurre Berlusconi a inne¬ 
stare una marcia ancora più ag¬ 
gressiva. E l’assalto al Colle, prefi¬ 
gurato dalle indiscrezioni di que¬ 
sti giorni sugli intenti bellicosi del 
presidente del Consiglio, potreb¬ 
be diventare la prossima manovra 
diversiva, intossicante e pericolo¬ 
sa. Vincenzo V asile 


Bossi sgrida Calderoli: sei nervoso 

Il leader leghista richiama il finto dimissionario: mi fido di Berlusconi 


dopo la malattia. «A volte - spiega 
Bossi senza fare nomi - c'è anche 
qualcuno dei nostri che è nervoso 
e minaccia le dimissioni, eccetera: 
questo scatena nervosismo, a que¬ 
sti scatti di nervosismo io sono con¬ 
trario». Nervosi? Chi è il nervoso 
di turno in casa leghista? Calderoli, 
l’ultimo leghista per la cronaca a 
urlare le proprie presunte dimissio¬ 
ni dall’esecutivo. Un gioco delle 
parti concordato, forse, come è già 
avvenuto mille volte nella Lega? 

Possibile. Anche perchè Bossi 


non ha certo voglia di rompere 
con Berlusconi alla vigilia delle ele¬ 
zioni regionali e senza aver incassa¬ 
to la legge sul federalismo che, pur 
ridimensionato, sarebbe comun¬ 
que un manifesto da sventolare da 
qui alle elezioni politiche del 2006. 
Il leader della Lega, che si è detto 
fiducioso degli impegni presi dal 
presidente del Consiglio sull'appro¬ 
vazione della devolution entro Pa¬ 
squa, ha aggiunto che «Berlusconi 
ha già problemi suoi da gestire». 
Quindi, cari leghisti, per favore la- 

dietro le quinte del Tgl 


sciate in pace l’uomo di Palazzo 
Chigi. 

Più tardi, da Milano, Calderoli 
replica con qualche imbarazzo all' 
intervento di Bossi, temendo di do¬ 
ver retrocedere di qualche posto 
nella nomenklatura leghista. «Io 
mi sento di una tranquillità assolu¬ 
ta, specie dopo il ritorno di Bossi 
all'attività», ha risposto al giornali¬ 
sta che gli chiedeva di commentare 
le parole del leader della Lega. «Bos¬ 
si è un grande - ha ribadito ovvia¬ 
mente Calderoli - ed è in grado di 


giocare tutti i ruoli, uno da cattivo 
diventa buono e viceversa, ma la 
cosa importante è che questo porte¬ 
rà alle riforme». 

A questo punto, però, la sceneg¬ 
giata ha bisogno di una chiusura 
strappalacrime ed ecco allora la ri¬ 
composizione, l’abbraccio, la di¬ 
chiarazione solenne di stima a im¬ 
peritura memoria tra i fedelissimi 
amici leghisti. 

«Calderoli gode della mia mas¬ 
sima fiducia! Stop» replica in sera¬ 
ta Umberto Bossi parlando, al tele¬ 


fono, con un cronista che gli do¬ 
manda se a Varese avesse voluto 
stigmatizzare la vicenda delle di¬ 
missioni annunciate di Roberto 
Calderoli. Ma allora le sue parole 
sul nervosismo dei suoi? 

Bossi, come Berlusconi cioè il 
grande incompreso della stampa 
italiana, anzi mondiale, non fa 
sconti: «Eh, voi giornalisti... L'im¬ 
portante è il risultato, l'importante 
è che per Pasqua ci sia il federali¬ 
smo. Questo è l'importante» chiu¬ 
de il leader leghista. 


è una data precisa, un’ora 
precisa nelle quali il perfet¬ 
to meccanismo costruito 
da Clemente J. Mimun, direttore del 
Tgl, si è inceppato: le otto e dieci 
della sera del 4 marzo. Doveva essere 
la serata del trionfo berlusconiano, 
del buon governo che libera gli ostag¬ 
gi, anche se sono giornalisti del mani¬ 
festo , anche se sono diventati feticci 
dell’odiosa sinistra che manifesta nel¬ 
le strade e nelle piazze. Nulla avrebbe 
dovuto rovinare la festa, nemmeno la 
notizia che - assieme alla liberazione 
di Giuliana Sgrena - i soldati del mi¬ 
glior amico del nostro «premier» ave¬ 
vano ammazzato un agente dei no¬ 
stri servizi, Nicola Calipari e, per po¬ 
co, non avevano anche accoppato la 
giornalista appena liberata e un altro 
ufficiale italiano. 

La notizia era arrivata sul tavolo di 
Mimun, che la soppesò, la palleggiò, 
decidendo, alla fine, di darle il via 
libera solo quando non fosse più in 
grado di turbare la bella festa. Fu - 
come ricorda oggi un giornalista del 
Tgl - la «più grande stronzata del 
dittatore». Quella sera, il collaudato 
sistema della manipolazione, del con¬ 
trollo minuzioso, del divieto assoluto 
di modificare in corsa ciò che era 
stato deciso sul ponte di comando, si 
sbriciolò e cadde nel ridicolo. 

Nella stanza del direttore del Tgl 
non esiste più il «viva voce» con la 
redazione e la regia. È stato abolito. 
Dava fastidio? In un certo senso sì. 
Quando era in funzione consentiva 
di discutere, a volte a modificare in 



Contro Mimun, la congiura della «Libera stampa» 


corsa, i testi dei cosiddetti «lanci», 
quelle poche frasi lette in studio dal 
conduttore prima dei veri e propri 
servizi. 

Un giorno, Lilli Gruber decise di mo¬ 
dificare uno di questi «lanci»: le noti¬ 
zie erano cambiate, quelle poche ri¬ 
ghe non avevano senso. Mal gliene 
incolse. Le fu spedita un lettera di 
richiamo e, da quel momento, anche 
quel briciolo di autonomia professio¬ 
nale sparì per sempre. Cascasse il 
mondo, da quella sera ciò che viene 
deciso non può più essere modifica¬ 
to, nemmeno se muore Nicola Cali- 
pari. 

La sera del 4 marzo, però, rappresen¬ 
tò solo l’ultima tappa di una lunga 

I congiurati 
si nascondono proprio 
tra i pretoriani 
del direttore, la sua 
«guardia 
imperiale» 


marcia, iniziata più di due anni pri¬ 
ma, quando Mimun prese posto sul¬ 
la sedia di direttore del Tgl. Giornali¬ 
sta abile, gran conoscitore dei mecca¬ 
nismi informativi della televisione, lo 
sosteneva una filosofia chiara e col¬ 
laudata: gli spazi televisivi sono una 
proprietà privata; non sono le notizie 
che contano, ma la loro rappresenta¬ 
zione; la realtà virtuale può sostituire 
la realtà. 

Che queste teorie fossero validissime, 
Mimun ebbe modo di verificare già 
al Tg2. C’era il piccolo particolare di 
una redazione ribelle, ma l’esperi¬ 
mento fu agevolato dalle dimissioni 
di una ventina di redattori che chiese¬ 
ro - e ottennero - di emigrare altro¬ 
ve, soprattutto verso il Tg3. Al Tgl 
era più dura, nessuno voleva sbarca¬ 
re dalla nave ammiraglia e bisognava 
trovare altre strade. Una di queste 
sembrò la più praticabile e fu quella 
del «soufflé». Si moltiplicò per emar¬ 
ginare. 

Qualcuno, come il caporedattore Ste¬ 
fano Tommasini, prese subito la via 
di Ballarò e tolse il disturbo. Qualcun 
altro, come Maria Grazia Mazzola, 
che non aveva accettato di diventare 
il braccio armato della caccia ai magi¬ 
strati sgraditi a Berlusconi, resistette 


Paolo Ojetti 

un anno e poi si arrese. Altri, come 
Sassòli e Maria Luisa Busi si trovaro¬ 
no moltiplicati e circondati dai volti 
nuovi di Attilio Romita, Susanna Pe- 
truni, Francesco Giorgino. 
Scendendo per i rami redazionali, il 
servizio politico venne tolto a Bruno 
Luverà e Andrea Montanari per far 
posto a Ida Peritore, Angelo Polime- 
no, Marco Frittella, Stefano Zianto- 
ni. Fu inventata - caso unico - la 
carica di vicedirettore con la respon¬ 
sabilità del servizio politico per Fran¬ 
cesco Pionati, al quale venne lasciata 
anche la «nota» politica. I cronisti giu¬ 
diziari che seguivano il processo di 
appello di Previti, sgraditi a Berlusco¬ 
ni, furono sostituiti in corsa da Marti¬ 
nelli dopo una telefonata del Cavalie¬ 
re. 

L’economia, quella vera che racconta¬ 
va ogni tanto di un paese preoccupa¬ 
to e infelice, fu cancellata a vantaggio 
dell’Italia che non c’è, l’Italia che 
mangia panettoni a Natale, che affol¬ 
la le spiagge o che scia felice prima, 
dopo e durante le settimane bianche. 
Nulla di tutto questo è avvenuto per 
capriccio o follia. C’è una simbiosi 
fra due persone che di comunicazio¬ 
ne se ne intendono: Mimun e Berlu¬ 
sconi. Su un punto sono istintiva¬ 


mente d’accordo: il Telegiornale non 
è un organo di informazione dove 
operano dei giornalisti, ma un diffu¬ 
sore propagandistico dove servono 
soltanto dei piazzisti. E l’ultima cosa 
che deve fare un piazzista, pena il 
licenziamento, è proprio chiedersi se 
quello che sta vendendo è un prodot¬ 
to buono o avariato. 

E le tecniche di vendita - come rac¬ 
contano quei pochi giornalisti del 
Tgl, disposti ad aprire bocca - sono 
state studiate nei minimi particolari. 
Si va dal notissimo «panino» pionate- 
sco dove la maggioranza è sempre 
«compatta» e l’opposizione sempre 
«lacerata» e «all’attacco», fino a sotti¬ 
gliezze che sfuggono al normale tele- 
spettatore: Berlusconi non viene mai 
mescolato ai Follini, Fini, Calderoli, 
ma è sempre svettante in un servizio 
a parte, come un’aquila solitaria che 
vede lontano, che ha sempre ragione, 
che aggiusta tutto. È la fabbrica del 
Capo, cosa che viene negata a Prodi, 
messo in fila con Rutelli, Fassino, Bo- 
selli, Pecoraro Scanio, Bertinotti, Di 
Pietro e mai al primo posto. O me¬ 
glio, merita la prima piazza se poi è 
possibile colpirlo con il «fuoco ami¬ 
co» della «sinistra antagonista» alla 
quale, in queste occasioni, viene con¬ 


cesso uno spazio inusitato. 

Di fronte a questi sofisticati meccani¬ 
smi, c’è ancora chi si trastulla a conta¬ 
re i minuti e i secondi per verificare 
se è stata rispettata la «par condicio». 
Siamo ben oltre, come siamo un bel 
po’ più avanti anche fuori dalla politi¬ 
ca. Se si parla della crisi della Fiat o 
delle acciaierie di Terni, si può essere 
certi che, per bilanciare questi aspetti 
poco attraenti dell’Italia berlusconiz- 
zata, seguirà altrettanto ampio servi¬ 
zio sulle code in autostrada per il 
week end (ecco la bella e sana Italia 
che spende e si diverte) o sul boom 
del fitness perché è giusto, sacrosanto 
che si voglia essere più belli, più sani, 
più capelluti. 

A governare il Tg 
fino alle politiche 
potrebbero essere 
Pionati e Maccari 
diarchia gradita a 
Berlusconi 


Una domanda che aleggia nei corri¬ 
doi di Saxa Rubra riguarda proprio il 
futuro di questa direzione: quando 
cadrà Mimun? Le risposte raccolte 
sono variegate, durerà fino alle regio¬ 
nali, alle politiche, per sempre. Mi¬ 
mun (Mimunescu, lo definì un gior¬ 
no Fassino) ha accumulato un capita¬ 
le difficilmente contestabile: ha 
senz’altro arginato la crisi di fiducia 
che assedia Berlusconi, e non è poco. 
Ma sta covando l’uovo del serpente. 
Proprio fra i suoi pretoriani, proprio 
nella guardia imperiale da lui costrui¬ 
ta in questi anni si annida la congiu¬ 
ra. Questa congiura ha un nome: Li¬ 
sta, che sta per Libera Stampa. 

Gli animatori di LiSta hanno in men¬ 
te un ribaltone, disarcionare Mimun 
e sostituirlo con una diarchia, Macca- 
ri-Pionati. Maccari è l’attuale vicedi¬ 
rettore, l’uomo della macchina, che 
non frequenta i politici, conservatore 
per vocazione, autoritario per ruolo. 
Pionati è Pionati. Vorrebbero gestire 
l’anno di ferro, quello che separerà le 
Regionali dalle decisive Politiche del 
2006. Nessuno sa almeno due cose: 
se il Cavaliere conosce i termini della 
congiura e se il Cavaliere non ha in 
mente un nome di ancora diverso, 
un nome di ferro - Maurizio Belpie- 
tro, tanto per fare un esempio - per 
l’anno di ferro. 

Sarà, in ogni caso, un anno nel quale 
chiedersi, giorno dopo giorno, se so¬ 
no stati rispettati o superati i canoni 
della decenza giornalistica, risulterà 
esercizio onanistico e del tutto inuti¬ 
le. 
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Occupazione, il «miracolo» non si vede 

I vecchi Corneo, diventano partite Iva, giovani e donne non si iscrìvono nemmeno al collocamento 


MILANO Bruno Vespa stava in piedi 
alle sue spalle, sorrideva strofinando 
le mani, la testa lievemente chinata 
su un lato, mentre il candidato pre¬ 
mier della Casa delle libertà enuncia¬ 
va senza indugio che si impegnava 
di fronte a tutti gli italiani a ottenere 
durante il suo 
governo anche il 
«dimezzamento 
dell’attuale tasso 
di disoccupazio¬ 
ne con la crea¬ 
zione di almeno 
un milione e 
mezzo di posti 
di lavoro». Fat¬ 
to, il cosiddetto 
contratto con 
gli italiani si ar¬ 
ricchiva di un’al¬ 
tra clausola, im¬ 
portante perché 
trattava un tema 
cruciale per tan¬ 
te famiglie, tanti 
giovani e meno 
giovani che al 
primo posto del¬ 
le loro preoccu¬ 
pazioni avevano 
(e, ahinoi, conti¬ 
nuano ad avere) 
proprio il lavo¬ 
ro. 

La legislatu¬ 
ra che Berlusco¬ 
ni si accingeva a 
governare qual¬ 
che settimana 
dopo la sceneg¬ 
giata del contrat¬ 
to con Bruno 
Vespa sta ormai 
per finire. Il ca¬ 
lendario parla¬ 
mentare non 
concede più di 
due mesi netti 
di attività. A che 
punto è, dun¬ 
que, la promes¬ 
sa del Cavaliere 
sull’occupazio- 
ne? Lui e i suoi 
sbandierano 
obiettivi rag¬ 
giunti, ripetono che le statistiche 
parlano chiaro e dimostrano che in 
effetti il numero dei disoccupati è 
calato e quello degli occupati è au¬ 
mentato. Ma le cose stanno proprio 
così? Sebbene, da Trilussa in poi, è 
evidente che anche i numeri posso¬ 
no essere utilizzati per dimostrare 
pressoché qualsiasi cosa, i dati a di¬ 
sposizione permettono di trarre con¬ 
clusioni attendibili. Il resto lo fa il 
buonsenso, anche perché i dati sul 
lavoro risentono di cicli stagionali e 

- nel periodo di governo Berlusconi 

- anche della sanatoria che ha porta¬ 
to alla regolarizzazione di centinaia 
di migliaia di lavoratori immigrati. 

Luca Ricolfì, docente di Psicoso¬ 
ciologia e direttore dell’Osservato- 
rio del Nord Ovest, si è preso la 

■■l’intervista 

Cesare Damiano 

responsabile lavoro Ds 


MILANO «I dati delLOcse dimostra¬ 
no quanto sia evidente la parabola 
delLoccupazione italiana, che coin¬ 
cide nella sua parte ascendente con 
il periodo del governo di centrosini¬ 
stra mentre quella discendente è tut¬ 
ta figlia di Berlusconi». Cesare Da¬ 
miano, responsabile delle politiche 
per il lavoro dei Democratici di sini¬ 
stra, non ha dubbi: al di là delle 
spacconate televisive del Cavaliere, 
oltre le sue mancate promesse e le 
manipolazioni propagandistiche di 
numeri che da soli non descrivono 
la realtà, il lavoro in Italia ha benefi¬ 
ciato fino a non molto tempo fa 
soprattutto delle politiche realizzate 
nel quinquennio precedente. «E 
adesso, invece, la crescita dell’occu- 
pazione è al minimo storico degli 
ultimi dieci anni». 

Onorevole Damiano, dunque 
sarebbero le statistiche stesse 
a dimostrare che anche que¬ 
sta promessa del “contratto 
con gli italiani” non è stata 
mantenuta dal governo? 

«Ma certamente. I numeri van¬ 
no letti correttamente, allora si può 
vedere che la serie storica dei dati 
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L CONTRATTO non rispettato/4 

Berlusconi in casa Vespa promise 
il dimezzamento della disoccupazione 
al 5% e la creazione di un milione 
e mezzo di nuovi posti 


Solo la regolarizzazione degli 
immigrati, circa 500mila in questa 
legislatura, ha contribuito a salvare 
i livelli ufficiali stabiliti 


L'OCCUPAZIONE NELLE GRANDI IMPRESE 

Indice generale dell'occupazione alle dipendenze 
nelle grandi imprese 

(variazioni tendenziali % al lordo della C.i.g.) 

0,01 


-0,5 


- 1,0 - 


-1,5 


- 2,0 



Variazione % al netto della C.i.g. 
Gennaio-novembre 2004 
su aennaio-novembre 2003 

- 0 , 6 % _, 

N DGF MAMGLA SON 


2004 


IL BILANCIO 
DEI POSTI DI LAVORO 


INDUSTRIA E SERVIZI 

A CONFRONTO 

Variazioni tendenziali % 

dell'occupazione al lordo della C.i.g. 

INDUSTRIA 

1 Mese 

SERVIZI 

-2,7 

Novembre 2003 

+0,5 

-2,9 

Dicembre 

+0,7 

-2,7 

Gennaio 2004 

+0,3 

-2,9 

Febbraio 

+0,2 

-2,9 

Marzo 

+0,5 

-3,0 

Aprile 

+0,5 

-3,1 

Maggio 

+0,7 

-3,0 

Giugno 

+0,6 

-2,8 

Luglio 

+1,0 

-2,6 

Agosto 

+1,1 

-3,0 

Settembre 

+1,3 

-2,9 

Ottobre 

+1,2 

-2,8 

NOVEMBRE 

+1,3 




Persi a novembre 2004 
rispetto a novembre 2-003 

6.000 in totale 

INDUSTRIA 
21.000 
posti 


SERVIZI 
15.000 
posti 
di lavoro 
creati 

P&G Infograph 


Foto di 

Riccardo De Luca 


briga di misurare punto su punto lo 
stato delLarte delle promesse 
“contrattuali di Berlusconi” ^Dos¬ 
sier Italia. A che punto è il Contrat¬ 
to con gli italiani”, Il Mulino), com¬ 
preso il capitolo relativo al lavoro. 


Il Contratto con 
gli italiani non 
è stato rispettato: 
le politiche del 
governo favoriscono 

il precariato r> 


Utilizzando le serie trimestrali del- 
Llstat (che proprio oggi renderà no¬ 
ti i dati delLultimo trimestre del 
2004) è giunto alla conclusione che 
nella migliore delle ipotesi «il grado 
di realizzazione delfimpegno» sul¬ 
l’occupazione da parte del premier 
«è certamente inferiore al 39,4%». 

Per ottenere un risultato tanto 
preciso, la sua ricerca ha ragionato 
inizialmente sul tasso di disoccupa¬ 
zione, che in effetti al rilevamento 
Istat del secondo semestre 2004 
(7,9%) risulta ridotto rispetto al da¬ 
to del secondo semestre 2001 
(9,2%). Lo studio si spinge anche 
oltre, e corregge il dato di partenza 
in direzione favorevole al governo, 
utilizzando cioè anche il vecchio si¬ 
stema di calcolo dell’Istat, e in que¬ 


sto caso Berlusconi sarebbe partito 
da un tasso di disoccupazione del 
9,6%. C’è stata una riduzione, in¬ 
somma: del 17,7% nella migliore 
delle ipotesi e del 14,1% nella peg¬ 
giore. Ma poiché la promessa televi¬ 
siva, vergata solennemente sul con¬ 
tratto, parla di «dimezzamento» del¬ 
la disoccupazione, la conclusione 
della ricerca di Ricolfì è che questo 
obiettivo è onorato solo al 35,4%. 

E poi c’è il secondo versante del¬ 
la clausola contrattuale berlusconia- 
na: la promessa di un milione e mez¬ 
zo di posti di lavoro. Anche in que¬ 
sto caso i numeri ufficiali nudi e 
crudi si prestano a speculazioni pro¬ 
pagandistiche, poiché secondo le sta¬ 
tistiche il numero degli occupati (te¬ 
nendo per buono il calcolo più favo¬ 


revole al governo) a metà 2004 risul¬ 
ta aumentato di 991.000 unità. Se le 
cose stessero così in Italia, tutto som¬ 
mato, dovrebbe regnare un clima di 
ottimismo rispetto alla questione 
del lavoro ma - e qui il buonsenso, 
appunto, è uno strumento utile - è 
evidente il contrario. Dove sta il 
trucco, allora? 

Dal punto di vista meramente 
numerico, una voce decisiva a in¬ 
grassare i presunti risultati delle 
“politiche occupazionali” del gover¬ 
no è quella delle regolarizzazioni dei 
lavoratori stranieri (165.000 soltan¬ 
to nel 2002, almeno mezzo milione 
nell’arco dell’intera legislatura), rie¬ 
mersi dal mondo del lavoro nero. 
«Non solo - aggiunge Claudio Tre- 
ves, coordinatore del Dipartimento 


politiche attive del lavoro della Cgil 
- ma per quanto riguarda i calcoli 
sul numeri dei disoccupati bisogna 
considerare un fenomeno davvero 
allarmante: soprattutto nel sud, in¬ 
fatti, sono stranamente in calo sia 


Palazzo Chigi 
ha introdotto 
ben 49 figure di 
lavoratore flessibile 
Boom della cassa 
integrazione 


r> 


l’occupazione che la disoccupazione 
perché si sta riproponendo la figura 
che a suo tempo un insospettabile 
“liberale” come Giorgio La Malfa de¬ 
finì “lavoratore scoraggiato”, colui 
cioè che non cerca nemmeno più 
un posto perché sente di non avere 
speranze, e per questo non dichiara 
ufficialmente il proprio status di di¬ 
soccupato». Tra gli effetti qualitativi 
di questi anni 

_ berlusconiani, 

sottolinea lo stes¬ 
so Treves, c’è 
proprio «l’au¬ 
mento del diva¬ 
rio tra il Mezzo¬ 
giorno e il resto 
d’Italia, perché 
la crescita occu¬ 
pazionale c’è sta¬ 
ta solo nel cen¬ 
tro-nord». 

In generale, 
tuttavia, «la ten¬ 
denza è quella di 
un forte rallenta¬ 
mento delle di¬ 
namiche occupa¬ 
zionali - spiega 
Fulvio Fammo- 
ni, segretario 
confederale del¬ 
la Cgil e respon¬ 
sabile del diparti¬ 
mento che se¬ 
gue il mercato 
del lavoro - è in¬ 
fatti il dato più 
eclatante è la ri¬ 
duzione reale 
dello 0,2% del¬ 
l’occupazione ri¬ 
spetto alla popo¬ 
lazione attiva». 
Le statistiche di 
governo non 
parlano, poi, del¬ 
la progressiva 
precarizzazione, 
della mancata ri¬ 
duzione (nono¬ 
stante le sanato¬ 
rie) del bacino 
del sommerso, 
né dell’impoveri¬ 
mento della qua¬ 
lità del lavoro. 
«Aumentano le 
partite Iva - sot¬ 
tolinea Fammoni - ma queste non 
sono nuove imprese, sono semplice- 
mente i vecchi co.co.co, che invece 
di diventare lavoratori a tempo de¬ 
terminato hanno trasformato la lo¬ 
ro precarietà. Del resto in un paese 
dove una nuova legge prevede ben 
49 diverse figure di lavoratore 
“flessibile” - aggiunge il dirigente 
sindacale - il quadro è quello di un 
lavoro impoverito, figlio di un mo¬ 
dello di sviluppo fondato sulla com¬ 
pressione dei costi piuttosto che sul¬ 
l’innalzamento della qualità. E in 
una fase di forte declino produttivo 
come questa, dove la cassa integra¬ 
zione sta crescendo a ritmo compre¬ 
so tra il 30 e il 50%, questo proble¬ 
ma dovrebbe essere al centro delle 
attenzioni del governo». 




I dati Ocse dimostrano come la crisi del lavoro sia figlia dell’attuale esecutivo: non esiste più una politica economica 

Con il centrodestra indietro di dieci anni 


Cesare 
Damiano 
Foto di 

Riccardo De Luca 


Parabola ascendente 
grazie alle leggi del 
centrosinistra: credito 
d’imposta, Pacchetto 
Treu e prestito 
d’onore 


r> 


Ocse ci dimostra un andamento di¬ 
verso per i due periodi di governo, 
quello del centrosinistra e quello del¬ 
l’attuale esecutivo: la crescita occu¬ 
pazionale è stata dell’ 1,1% nel 1998, 
dell’1,2% nel 1999, dell’1,9% nel 
2000 e ha toccato il suo apice con il 
2% nel 2001. Dopodiché c’è l’avvi¬ 
cendamento al governo e quella cur¬ 
va inizia a scendere: 1,5% nell 2002, 
1% nel 2003 e nel corso del 2004 
siamo tornati ai livelli precedenti il 
1997. Insomma, se proprio voglia¬ 
mo parlare di numeri...». 

E quali sono stati i fatti che 
hanno generato questa para¬ 
bola dell’occupazione? 

«Da un lato le leggi che il gover¬ 
no di centrosinistra ha prodotto,e 
mi riferisco sostanzialmente al cosid¬ 
detto Pacchetto Treu del 1997, al 
credito d’imposta e al prestito d’ono¬ 
re, provvedimenti che hanno incen¬ 
tivato il lavoro a tempo indetermina¬ 
to e l’imprenditoria giovanile. E poi 
bisogna sottolineare che ai tempi 
del centrosinistra le politiche econo¬ 
miche hanno assicurato al paese un 
tasso di sviluppo del prodotto inter¬ 
no lordo e della produzione indu¬ 
striale che poi, con l’avvento di Ber¬ 
lusconi è scemato costantemente fi¬ 


no agli indici negativi di oggi. E in 
un contesto economico depresso af¬ 
fiorano fenomeni negativi anche 
per l’occupazione, ovviamente, in 
termini quantitativi e qualitativi». 
Però Berlusconi mostra stati¬ 
stiche che dicono che il nume¬ 
ro dei disoccupati è calato e 
che al tempo stesso ci sono 
più italiani che lavorano... 
«Ma andiamo a vedere cosa c’è 
dietro quei numeri. In una fase di 
stagnazione della produzione e del¬ 
lo sviluppo se c’è crescita occupazio¬ 
nale questa è inevitabilmente frutto, 
come nel caso italiano, della regola¬ 
rizzazione degli immigrati, cioè di 
lavoratori già esistenti che fornisco¬ 
no una crescita solo fittizia dell’occu¬ 
pazione complessiva, oppure del fat¬ 
to che si tratta di occupazione di 
bassa qualità. E neH’insieme anche 
questo contribuisce a un abbassa¬ 
mento della competitività, realtà 
che è stata registrata anche dalla 
Banca d’Italia. Non solo: se scavia¬ 
mo nei dati sull’occupazione sco¬ 
priamo anche che questa situazione 
di precarizzazione ha penalizzato ul¬ 
teriormente le donne, per le quali è 
diffìcile conciliare i tempi di lavoro 
scanditi dalla legge 30 con quelli di 
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21 marzo 

Giornata internazionale contro il razzismo 

La Camera del Lavoro di Milano 

in collaborazione con la Provincia di Milano 

Presenta: 

"Strangers in thè night' 

Spettacolo del laboratorio di "Zelig' 

Con un cast di cabarettisti stranieri 
e la partecipazione di 

Rafael Didoni e Angelo Ciccognani "Persi x Persi" 
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Lunedì 21 marzo 

Camera del Lavoro 
C.so di P.ta Vittoria 43 

Ore 21.00 


Ingresso gratuito 


vita, e i giovani che presentano oggi 
un tasso di attività in calo spavento¬ 
so, ha aumentato il divario tra nord 
e sud creando, soprattutto nel Mez¬ 
zogiorno, quell’effetto di scoraggia¬ 
mento che induce molte persone a 
rinunciare alla ricerca di un lavoro. 
E chi ce l’ha, poi, deve fare i conti 
con un impoverimento del reddito 
che ripropone il problema economi¬ 
co sotto altra veste». 

Insomma, il contratto non è 
stato onorato neanche su que¬ 
sto punto? 

«Le promesse fatte nel salotto di 
Bruno Vespa sono bel lontane dal 
realizzarsi. E l’Italia potrà uscire da 
questa situazione soltanto se, come 
prevede il programma economico 
dell’Unione, si ritorna a utilizzare 
un concetto di due parole: politica 
economica. Significa puntare sullo 
sviluppo qualitativo, che è l’unica 
arma utile sui mercati globalizzati, 
in un sistema dove non ci sono in¬ 
centivi a pioggia ma mirati allo svi¬ 
luppo di qualità, dove non c’è lo 
Stato padrone ma non si abbando¬ 
na l’economia in balia dei mercati». 

gP-r- 


Molti dei nuovi posti 
sono di bassa qualità 
e questo contribuisce 
alla perdità di 
competitività del 
Paese 
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dal corrispondente Sergio Sergi 


BRUXELLES La riforma del Patto sarà 
targata Schroeder. Se la tanto agogna¬ 
ta flessibilità arriverà, con un certo 
dosaggio superiore, sarà perché, an¬ 
che grazie alle mediazione francese, il 
cancelliere l'ha spuntata sulla richie¬ 
sta di considerare, nel capitolo della 
"qualità della spe- 


CONTI E BANCHE all 'esame europeo 


Lunga riunione dell’Eurogruppo 
e poi dell’Ecofin. I mini s tri delle finanze 
della Ue hanno brindato a intesa raggiunta 
Juncker: «La stabilità non va in pensione» 



Esclusa la «golden mie» richiesta 
dal governo italiano. Rimane il tetto del 3% 
nel rapporto deficit-Pil. Ammesso lo sforamento 
«temporaneo» e di «lieve entità» 


sa", gli alti costi 
sopportati per 
f unificazione del¬ 
la Germania. Lo 
sviluppo delle re¬ 
gioni dell'est è co¬ 
stato e costa e il 
governo di Berli¬ 
no ha messo il 
problema sul ta¬ 
volo del negozia¬ 
to sulla riforma 
del Patto di stabi¬ 
lità e di crescita. Anche ieri, nella riu¬ 
nione straordinaria dell'Eurogruppo 
(composto dai rappresentanti dei pae¬ 
si dell'area dell'euro), il ministro 
Hans Eichel non ha mancato di rin¬ 
novare la richiesta, nel confronto sull' 
ultima bozza di proposta presentata 
dal presidente di turno, il premier del 
Lussemburgo Jean-Claude Juncker 
che ieri sera ha stappato una bottiglia 
di champagne per festeggiare Lintesa, 
aggiungendo però: «Il termine di sta¬ 
bilità non uscirà dal vocabolario, nè 
dalla nostra pratica». Almunia, dal 
canto suo, ha aggiunto: «L’accordo 
raggiunto è molto positivo». 

La Germania ha convinto i part¬ 
ner e il riferimento ai costi della riuni- 
ficazione entrerà nella valutazione 
della Commissione sui conti pubblici 
tedeschi da applicare indistintamente 
a tutti i Paesi, di fronte a deficit supe¬ 
riori al valore di riferimento, il famo¬ 
so 3% fissato dai protocolli del Tratta¬ 
to di Maastricht. Tra i componenti 
dell'Eurogruppo e delPEcofin è stato 
stato raggiunto l'accordo: ma il tetto 
del 3% rimane nella sua integrità e 
l’eventuale sforamento dovrà essere 
di modeste entità e di breve durata 
nel tempo. Niente regali, nè illusioni 
per Berlusconi e il ministro Siniscal¬ 
co. 

La riunione dell'Eurogruppo ieri 
è cominciata a mezzogiorno e si è 
protratta sino alle 18: i dodici mini¬ 
stri, capeggiati da Juncker, hanno im¬ 
posto un'anticamera di un'ora ai loro 
colleghi prima di farli entrare per rin¬ 
contro "allargato". Non si è trattato 


Patto, accordo targato Schròder 

77 cancelliere ottiene un ’apertura sulle spese per la riunificazione tedesca 



di una vera e propria riunione dell' 
Ecofìn e per questa ragione l'intesa 
finale sul Patto, se confermata, sarà 
demandata al Consiglio europeo dei 
capi di Stato e di governo che si riuni¬ 
sce a partire da domani sera a Bruxel¬ 
les sino a mercoledì pomeriggio. Il 
presidente di turno si è presentato 


con un testo che, dopo il fallimento 
della precedente riunione dell'8 mar¬ 
zo, non prevedeva più una lunga lista 
di "eccezioni rilevanti" che autorizzas¬ 
sero uno sfondamento temporaneo 
del 3% del deficit. Ma, stando a indi¬ 
screzioni, la discussione non sarebbe 
andata liscia. Le resistenze su un'ac¬ 


centuazione troppo marcata della fles- Il ministro 

sibilità, a scapito della stabilità, non deH’Economia 
sono state lievi da parte dei ministro Siniscalco insieme 
austriaco Kar-Heinz Grasser e del con il presidente 
suo collega olandese Gerrit Zalm. della Bce 

Grasser ha sostenuto che andava Trichet 

"estirpato il veleno dal testo" altri- ieri a Bruxelles 
menti sarebbe stato "inaccettabile". Foto Ansa 


bipartisan 

Follini gioca la carta 
dell’interesse nazionale 


MILANO Marco Foliini invita l’Unione a concorre¬ 
re con il governo per ottenere la modifica del 
Patto di Stabilità. Una proposta che arriva alla 
vigilia del Consiglio Europeo che, domani e mer¬ 
coledì, affronterà il tema della possibile revisione 
dei criteri fissati a Maastricht. 

Il vicepremier passa così dalla polemica alla 
proposta chiedendo al centrosinistra di giocare 
insieme una partita che è, afferma, «a favore del¬ 
l’Europa e non contro». Anzi, nel segno «dell'inte¬ 
resse nazionale». Ma l’apertura cade pressoché 
nel vuoto, in una giornata caratterizzata dal cli¬ 
ma di scontro tra i poli a due settimane dal voto. 
Antonio Di Pietro si dice disponibile a dare un 
contributo alla modifica, a patto che «il governo 
faccia prima chiarezza sulla realtà dell'andamen¬ 
to dei conti pubblici». 

Alfonso Pecoraro Scanio risponde picche, 
suggerendo che il governo punta piuttosto a «co¬ 
prire i buchi lasciati dal ministro Tremonti». E 
Pierluigi Bersani (Ds), prima delle parole di Folii¬ 
ni, ridimensiona la portata degli effetti della revi¬ 
sione richiesta dall'esecutivo: «Non produrrà 
niente di miracolistico, dobbiamo aspettarci qual¬ 
che ragionevole allentamento che lo renda un pò 
più flessibile e più legato all'andamento della con¬ 
giuntura ma - spiega Bersani - niente più di que¬ 
sto». 


Quanto ai costi della riunificazione 
tedesca, Grasser ha fatto notare sarca¬ 
sticamente che si tratta di spese che 
"datano ormai 15 anni". 

L'accordo tra i 12 dell'Eurogrup- 
po sarebbe maturato quando il fran¬ 
cese Thierry Breton ha proposto di 
aggiungere, nell'elenco delle spese 
che possano giustificare un deficit ec¬ 
cessivo, anche la "grande riunifìcazio- 
ne dell'Europa". 
Un emendamen¬ 
to al testo laddo¬ 
ve, nella nuova 
versione di Junc¬ 
ker, verrebbero 
prese in positiva 
considerazione 
le uscite in mate¬ 
ria di aiuto allo 
sviluppo. La ri¬ 
chiesta di Berli¬ 
no sarebbe stata 
accolta in questo 
contesto. Ma, adesso, sarà necessario 
verificare se l'intesa a 12 sarà buona 
anche per i 25. Lo scoglio delle ecce¬ 
zioni non sembra del tutto superato: 
per esempio, il calcolo delle riforme 
delle pensioni sarebbe contestato per¬ 
ché renderebbe molto più facile ai 
paesi del nuovo allargamento l'ingres¬ 
so nell'area euro rispetto agli sforzi 
compiuti dagli attuali membri. 

La proposta di riforma del Patto 
che andrà, per l'intesa finale sul tavo¬ 
lo del Consiglio europeo, è un com¬ 
promesso che alleggerisce la procedu¬ 
ra sui deficit eccessivi prolungando, a 
certe condizioni, il periodo di supera¬ 
mento del 3%. Il valore del Trattato 
resta e non sarà toccato, egualmente 
quello del debito, fermo al 60%. Il 
periodo di sfondamento potrà passa¬ 
re da uno a due anni e, in caso di uno 
"sviluppo economico sfavorevole", 
potrà essere prolungato. Ma, restan¬ 
do intatto il potere d'iniziativa della 
Commissione, il Paese in deficir ec¬ 
cessivo dovrà "provare che sono state 
adottate le misure correttive che gli 
sono state raccomandate" per rientra¬ 
re nei ranghi. Di sicuro, il testo di 
compromesso escluderebbe l'introdu¬ 
zione della "golden rule", che pure 
era l'aspirazione di alcuni governi. Il 
raggiungimento dell'intesa non vuol 
dire affatto che siano spati spazzati 
via tutti gli ostacoli per l'accordo ge¬ 
nerale. Il commissario, Joaquin Al¬ 
munia, pur ammettendo le possibili¬ 
tà dell'intesa, era del tutto sicuro che 
il dossier finirà all'esame del capi di 
Stato e di governo. 


Nella contesa Bnl toma in campo Monte Paschi 

Il presidente della banca senese, Fabrizi: Vofferta degli spagnoli cambia lo scenario. Pop. Verona si ritira 


Bianca Di Giovanni 


ROMA È toccato al Monte de’ Paschi, ieri, rompere il 
silenzio carico di tensione che precede la battaglia su Bnl 
annunciata dal Banco di Bilbao. Il presidente dell’istitu¬ 
to senese Pier Luigi Fabrizi ha dichiarato, in una nota 
scritta, che la Ops (offerta pubblica di scambio) degli 
spagnoli «cambia lo scenario relativo alla Bnl» e che la 
banca senese «si riserva le opportune valutazioni, fermo 
restando, in un quadro di attenzione alle esigenze del 
Paese e del mercato, l'obiettivo della salvaguardia dei 
propri interessi e del proprio molo nell'evoluzione in 
atto nel panorama bancario nazionale». Solo un comuni¬ 
cato, nulla di più. per il resto Siena (sia Rocca Salimbeni 
che Palazzo Sansedoni sede della Fondazione azionista) 
è rimasta blindata: nessun commento. 

È assai probabile che Fabrizi abbia risposto a solleci¬ 
tazioni, magari proprio di Bankitalia, che in queste ore si 
moltiplicano per contrastare l’avanzata spagnola. Non è 


escluso neanche che ci sia lo zampino di Francesco Gae¬ 
tano Caltagirone, che guida il contro-patto in Bnl e che 
compare tra gli azionisti di Siena. L’immobiliarista roma¬ 
no non ha nessuna intenzione di uscire dalla banca 
romana. Semmai vorrebbe «defenestrare» Luigi Abete, 
con cui ormai è ai ferri corti. Vista così, è chiaro che 
l’esternazione di Fabrizi «parla» essenzialmente al con¬ 
tro-patto: è una sorta di invito ai palazzinari a «resistere» 
alle profferte spagnole, nel tentativo di indebolire la cari¬ 
ca del gruppo basco intenzionato a conquistare il 100%. 
In effetti unificando il 24% del contro-patto all’8% di 
cui può disporre Siena (grazie all’accordo con la Vicenti¬ 
na), si creerebbe una barriera all’avanzata straniera. Tan¬ 
to più che ormai il piano della Popolare di Verona è 
definitivamente e ufficialmente tramontato. Ma qui sia¬ 
mo davvero solo nell’ambito delle illazioni. La banca 
toscana, infatti, ha precisato che si tratta solo di una 
dichiarazione interlocutoria, escludendo un’azione im¬ 
minente e riservandosi «le opportune valutazioni solo al 
momento in cui i contorni dello scenario relativo a Bnl 


LA MAPPA DELL’ASSEDIO STRANIERO 


I grandi soci stranieri della banche italiane 
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si saranno chiariti». Insomma, di discesa in campo per 
ora non se ne parla. Fabrizi apparirebbe assolutamente 
isolato anche in casa propria: la Fondazione non ha 
alcuna intenzione di entrare in partita, così come il 
Comune. «Prima ce ne andiamo da Bnl, meglio è», va 
ripetendo Giuseppe Mussari ormai da giorni. Fronteggia¬ 
re in questo modo un colosso come il Bilbao sarebbe un 
suicidio. Tanto più che Fabrizi è dato in uscita dal verti¬ 
ce senese l’anno prossimo. Per convincere il contro-pat¬ 
to a non aderire, è necessario che sia Siena ad acquistare 
quel 24%, evidentemente a prezzi più alti di quanto 
offerto da Madrid, cioè più di quei 2 euro e 52 centesimi 
(il Monte ha un prezzo di carico di 1,62 centesimi per 
azione Bnl) che equivalgono allo scambio di un’azione 
dei baschi contro 5 dell’istituto capitolino. E ancora: 
basta la molla dell’italianità a far mutare ancora una 
volta l’indirizzo strategico al Monte, tornato - dopo l’ad¬ 
dio di Vincenzo De Bustis - a ragionare nei termini di 
banca italiana retail. Qualcosa di più si saprà giovedì 
prossimo, quando si riunirà il consiglio senese. La situa¬ 


zione comunque si chiarirà solo a Pasquetta, appunta¬ 
mento fissato per il board dei baschi. Già oggi potrebbe¬ 
ro giungere novità dalla Consob, chiamata a giudicare 
sull’operato del Bbva che ha reso pubbliche le sue inten¬ 
zioni di Ops, rispettando la legge spagnola ma non quel¬ 
la italiana che richiede riservatezza. Da Via Nazionale 
dovrà arrivare il parere sull’altra operazione, quella degli 
olandesi sulla Antonveneta, mentre venrdì si conoscerà 
il verdetto sugli spagnoli. Fazio sarebbe propenso a boc¬ 
ciare ambedue i progetti, ma gli istituti stranieri sono 
pronti a ricorrere alle autorità europee nel caso in cui 
Via Nazionale si appellasse all’italianità delle banche. 
L’altra carta che Bankitalia sta tentando è il coinvolgi¬ 
mento di un big. Si parla di Unicredit, ma da Piazza 
Cordusio per ora non è partito nessun «esercito». Intan¬ 
to sul risiko bancario si infiamma il mondo politico. 
Nerio nesi annuncia per oggi un’interrogazione al mini¬ 
stro Domenico Siniscalco, visto che «manca attualmente 
un’azione di politica alta - dichiara l’ex ministro - a 
livello internazionale che governi le operazioni». 


Il parlamentare Udc: ben vengano olandesi e spagnoli, ben venga il mercato 

Tabacci: l’arbitro Fazio 
non può giocare la partita 

tore della Banca d’Italia si 
stia muovendo per difendere 
Titalianità del nostro sistema 
bancario... 

«La City di Londra non ha ban¬ 
che londinesi e nonostante questo è 
la più importante piazza finanziaria 
europea. Quindi il problema non è 
la difesa astratta dell’italianità. È la 
difesa di un mercato che funzioni». 
E il mercato funziona? 

«No. Funziona a cartello, scari¬ 
ca sui risparmiatori costi che sono 
impropri, difende la sua redditività. 
Capitalia, per esempio, ha fatto bi¬ 
lanci clamorosi aumentando il cari¬ 
co sulle spalle delle piccole imprese 
e dei cittadini correntisti». 

Quindi ben vengano gli stra¬ 
nieri... 

«Arrivino pure gli stranieri, ben 
vengano gli spagnoli e gli olandesi, 
che tra l’altro già c’erano in Italia». 

Senta, per giustificare l’inter- 


dall’inviato Roberto Rossi 


CERN0BBI0 «Di Antonio Fazio non 
vorrei parlare». Poi Bruno Tabacci, 
presidente della Commissione Atti¬ 
vità produttive, a 
Cernobbio per par¬ 
tecipare all’ultima 
giornata del Fo¬ 
rum organizzato 
da Confcommer- 
cio, si ferma e ci ri¬ 
pensa. «Dico solo 
che non esiste da 
nessun altra parte 
che l’arbitro vesta 
anche i panni del 
giocatore. La politica di chiusura 
del sistema bancario italiano a ric¬ 
cio su se stesso operata in questi 
dieci anni da Fazio è un fallimento 
generale, completo». 

Eppure si dice che il governa- 



vento della Banca d’Italia è 
stato tirato in ballo anche il 
concetto di reciprocità? 

«Non tiriamo fuori questa sto¬ 
ria. Perché forse qualcuno impedi¬ 
sce agli istituti italiani di andare a 
comprare una banca in Spagna e in 
Olanda. Non è vero. La Abn Amro, 
ad esempio, è sotto schiaffo della 
Royal Bank of Scotland ma non è 
che per questo che il Re di Olanda 
ha minacciato di organizzare una 
sorta di spedizione con i galeoni per 
impedirne l’ingresso. Non diciamo 
cose assurde. Si è voluto difendere 
in questi anni soltanto un sistema 
di potere sulle banche ed appellarsi 
ora alla reciprocità fa davvero sorri¬ 
dere». 

Le nostre banche sono però 
piccole per poter pensare di 
andare all’estero. Non è così? 

«La verità è che la politica di 
Fazio ha portato ad un’affermazio¬ 
ne muscolare del sistema bancario 
italiano al suo interno impedendo 
invece quelle aggregazioni che sa¬ 
rebbero state necessarie in questi an¬ 
ni, come ad esempio la fusione Uni- 
Credit e Intesa. È inutile, ora sempli¬ 
cemente paghiamo la chiusura a ric¬ 
cio che è stata operata in questi an¬ 
ni. Il nostro sistema bancario non 
ha la forza di imporsi, di uscire dai 
propri confini a causa dei “no” ope¬ 
rati sulle aggregazioni». 


Il sistema bancario deve darsi massa critica con delle aggregazioni 

Bersani: è il mercato 
la politica resti fuori 


DALL’INVIATO 


CERNOBBIO «Si è aperto qualcosa 
nel mercato ed è bene che la politica 
ne stia fuori». Il tentativo di penetra¬ 
zione di banche 
estere in Italia, co¬ 
me quello operato 
da Abn Amro e da 
Bbva, non deve 
mettere paura, 
«l’acqua non la fer¬ 
mi con le mani». Se 
mai il problema 
per Pierluigi Bersa¬ 
ni, responsabile eco¬ 
nomico dei Ds, è 

«Quello delle dimensioni. Il si¬ 
stema bancario italiano deve avere 
la capacità di darsi massa critica». 

Per averla che deve succedere? 



un altro. 

Quale? 


«Si devono fare operazioni di ag¬ 
gregazione, per così dire, italo-italia- 
ne. Questo per poi avere capacità di 
fare operazioni europee e internazio¬ 
nali. Perché in un mondo del genere 
se non riesci ad essere cacciatore fini¬ 
sci per essere preda». 

Sul caso Eurostat si è pensato 
al complotto, Berlusconi ha re¬ 
agito parlando di ominidi e 
burocrati a Bruxelles. Lei che 
ne pensa? 

«Sono cose che lasciano senza 
fiato. Noi abbiamo un problema 
che è la riclassifìcazione dei trasferi¬ 
menti alle Ferrovie che è lo stesso 
problema che portò la Francia a su¬ 
perare il 3% nel rapporto defìcit/Pil. 
Non abbiamo un trattamento parti¬ 
colare. Secondo, abbiamo una con¬ 
testazione su un vasto arco di pro¬ 
blemi contabili. Io temo che su alcu¬ 
ne voci il governo non sia in grado 
di dare risposte credibili. Sarà me¬ 


glio che prendiamo questa cosa con 
grande serietà perché litigare con i 
numeri è diffìcile». 

Ci sarà una manovra corretti¬ 
va? 

«Dopo le elezioni regionali noi 
dovremmo andare di nuovo a una 
correzione della finanza pubblica». 

In questi giorni sembra che 
sia di moda abolire l’Irap. È 
d’accordo? 

«Esprimo qualche dubbio. 
L’Irap sostituiva sette tasse prece¬ 
denti che non mi sembra igienico 
reintrodurre. Consente una fìnanzia- 
bilità del sistema sanitario regiona¬ 
le. È poco suscettibile di evasione. 
Trovare un marchingegno che ga¬ 
rantisca queste cose non è semplicis¬ 
simo. A meno che non si pensi che 
si possa fare a meno di 33 miliardi 
di euro. Se è possibile applaudo». 
Secondo lei che andava fatto? 
«Se ci fossero stati spazi, che tra 
l’altro non c’erano, per riduzioni fi¬ 
scali si sarebbero dovuti fare sforzi 
sul lato delle imprese e su quelle del 
cuneo fiscale, cioè dei contributi so¬ 
ciali, mettendo in tasca qualcosa in 
più ai lavoratori alleggerendo gli 
oneri sociali per le imprese. Ma con¬ 
tinuare ad ascoltare un governo che 
non riconosce la realtà e racconta 
che gli asini volano, certo non dà 
fiducia a cittadini ed imprese». 

ro.ro. 
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l’Unità 


Italia 


lunedì 21 marzo 2005 


Segue dalla prima 

È don Luigi Ciotti, fondatore del 
gruppo Abele , e sostiene che questi 
dieci anni sono stati «difficili ed 
entusiasmanti». «Difficili perché 
abbiamo toccato con mano che la 
malattia mortale della rassegnazio¬ 
ne e dell'indifferenza è purtroppo 
viva nel paese. Alle grandi stragi, 
quando ci furo¬ 
no mobilitazio¬ 
ne, grandi pro¬ 
messe e speran¬ 
ze, è seguito 
l'inabissamen¬ 
to anche di seg¬ 
menti della po¬ 
litica, della so¬ 
cietà civile, del¬ 
le istituzioni. 

Insomma, si so¬ 
no fatti dei pas¬ 
si sostanzial¬ 
mente indietro. Lo si vede perché 
le mafie sono oggi, pur con strate¬ 
gie diverse, forti». 

Lei ha detto diffìcili ed entu¬ 
siasmanti. Non esagera don 
Ciotti sulle difficoltà? 
«Purtroppo no. Basta leggere i 
1700 fascicoli dei ragazzi di mafia, 
per scovare i minorenni, quelli 
che chiamiamo i figli della mafia 
che è una madre attenta, premuro¬ 
sa, capace di garantire tutto. E c'è 
l'usura che ritroviamo forte, 
l'estorsione, il caporalato nel 
Nord d'Italia, nel settore dell'edili¬ 
zia fino a punte del 50%. E potrei 
aggiungere: lavoro nero, mercato 
della droga, traffico di armi e per¬ 
sone, la prostituzione... » 

E la parte entusiasmante di 
questi dieci anni? 

«Provo stima e riconoscenza 
per il lavoro di molti magistrati, 
forze dell'ordine che hanno conti¬ 
nuato a lavorare con degli stru¬ 
menti e in un quadro certo non 
facile. Penso al grande lavoro che 
noi abbiamo fatto coi prefetti sui 
beni confiscati alla mafia restituen¬ 
doli ad attività sociali e produtti¬ 
ve. Prefetti chiari, determinati a 
interpretare le leggi». 

«Libera» rispetto a tutto que¬ 
sto che ruolo ha giuocato? 
«Sta qui l'aspetto di gioia ed 
entusiasmante: che c'è Libera. Lo 
dico con la coscienza dei confini e 
dei limiti che bisogna avere insie¬ 
me ai dubbi e alla gioia. Gioia per¬ 
ché sono oltre 1200 le realtà picco¬ 
le e grandi, come Legambiente o 
Agesci , impegnate. E poi c'è una 
marea di scuole che fanno parte di 
Libera-scuola lavorando sui pro¬ 
getti per rieducarci alla legalità e 
alla responsabilità. Vanno aggiun¬ 
ti i progetti di sport e legalità pro¬ 
mossi dalle associazioni sportive. 
La confisca dei beni dei mafiosi». 
Don Ciotti, quante persone 
coinvolge tutto questo? 
«Siamo presenti in tutte le re¬ 
gioni. Adesso ci stiamo organiz¬ 
zando per province. Non è tutto 
luce. Ci sono ombre e contraddi¬ 
zione ma si è creata questa grande 
rete a Nord al Sud e al Centro. 
Una rete per dire che il problema 
della legalità e del contrasto è un 
problema di tutti. Questo è il valo¬ 
re di questi anni: avere stabilito 
che è un problema di tutti. Sono 
coinvolte migliaia di persone per¬ 
ché le associazioni al loro interno 
si fanno moltiplicatrici di questa 
sensibilità e di questa coscienza. 
Per esempio: io sono del gruppo 
Abele che esiste da 40 anni e fa 
parte di Libera. Il gruppo Abele ha 
58 realtà e che fanno parte di Libe¬ 
ra. Legambiente porta la sua zam¬ 
pata con migliaia di persone. L'Ar- 
ci organizza le carovane antimafia 
che costruiamo insieme. I sindaca¬ 
ti che sono entrati con forza in 
Libera in questi due ultimi anni. 
Vogliamo fare che in ogni persona 
ci sia questo operare insieme. Que¬ 
sto è il segno dell'entusiasmo». 

A un certo punto hanno ten¬ 
tato di farvi fuori. Il gover¬ 
no Berlusconi aveva deciso 
di tagliarvi tutti i contributi. 
«Noi ci inventiamo di tutto 
per andare avanti. Abbiamo uno 
sponsor che è qualcosa di più di 
uno sponsor: la Tim. La Tim ha 
fatto una cosa importante, ha por¬ 
tato tutti i suoi dirigenti per due 
giorni nei campi a Corleone, nell' 
agritursimo creato vicino a Portel- 
la delle Ginestre. Sono entrati den¬ 
tro per capire, toccare con mano. 
Siamo molto disarmati perché al 
di là di alcune collaborazioni che 
ci sono, ci si arrampica sui vetri 

Cerchiamo di 
proseguire, anche se 
in molti hanno 
cercato di boicottarci 
di sminuire il nostro 
impegno 
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LOTTA alla mafia 

L’associazione che contrasta racket, usura 
droga e prostituzione festeggia i 10 anni 
«C’è ancora troppa rassegnazione nel Paese 
la società civile si è come inabissata» 


«Molti magistrati hanno lavorato bene 
lo stesso le forze dell’ordine. Ma certa politica 
fa leggi di compromesso, giustifica, dice 
“basta parlare sempre di mafia”... » 


«Basta con la politica morbida con la mafia» 

Don Ciotti e HO anni di «Libera»: allarme legalità, emergenza per i bambini di Cosa Nostra 
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Sopra da sinistra Walter Veltroni, Don Ciotti e Rita Borsellino. A finco l’inaugurazione di una delle strade dedicate alle vittime della mafia 


10/a giornata della memoria 


In Campidoglio per ricordare 
tutte le vittime innocenti 


Francesca Sancin 


ROMA «Libera vuol dire liberi»: ha esordito così don Ciotti durante 
l'incontro di ieri mattina in Campidoglio con il Sindaco di Roma 
Walter Veltroni, il prefetto Achille Serra e i familiari delle vittime 
delle mafie per la X Giornata della Memoria e dell'Impegno. «Libe¬ 
ra siamo noi, siete voi. Sono tutti quelli che hanno il coraggio di 
dire basta alle mafie» ha spiegato don Ciotti. E a Veltroni: «Eri con 
noi dieci anni fa quando in Campidoglio, celebrando la prima 
Giornata della Memoria e dell'Impegno, speravamo di mettere un 
punto al doloroso elenco delle vittime. E invece abbiamo dovuto 
aggiungere altri 154 nomi, 37 dei quali sono nomi di bambini e 
ragazzi. Basta. Bisogna confiscare i beni ai mafiosi. E una volta 
confiscati bisogna destinarli. Quanta fatica, quanti bastoni tra le 
ruote prima di ottenere la nuova sede di Libera. Ma ce l'abbiamo 
fatta». Sarà infatti un palazzo in pieno centro, in via IV Novembre 
- confiscato in base alla legge 196 alla Banda della Magliana - ad 


ospitare la sede nazionale dell'associazione. La raccolta di un milio¬ 
ne di firme nel'96 per la legge sul riutilizzo sociale dei beni confisca¬ 
ti alle mafie è stato uno dei punti più significativi dell'impegno di 
Libera nella lotta alle mafie. Un impegno cui l'amministrazione 
capitolina ha confermato pieno sostegno. Tra i progetti che il 
Comune ha realizzato in questa direzione, la Casa del Jazz,a Villa 
Osio, confiscata a Enrico Nicoletti, cassiere della Banda della Ma¬ 
gliana. Aprirà il 21 aprile, per il compleanno di Roma. Così Veltro¬ 
ni: «Come dice don Luigi, riprendersi il territorio significa non 
solo garantirne la sicurezza, ma soprattutto socializzare, renderlo 
abitato dai cittadini». Il sindaco ha ricordato Saveria Antiochia, 
madre di Roberto - ucciso nel 1985, a 23 anni, con il Giudice Ninni 
Cassarà, dopo essersi volontariamente offerto di scortarlo perché 
intuiva che fosse in pericolo - e Rita Atria - testimone di giustizia. 
Si tolse la vita, a 17 anni, quando il giudice Borsellino, che per lei 
ormai era «zio Paolo», venne assassinato -. Dopo l'incontro nella 
Sala Consiliare e dopo aver partecipato all'inaugurazione della 
nuova sede di Libera , il sindaco ha intitolato a Saveria Antiochia, a 
Rita Atria e alle Vittime delle mafie altrettante strade alfinterno di 
Villa Paganini. 

Stamattina 7mila ragazzi delle scuole di tutto il Paese incontre¬ 
ranno i familiari delle Vittime - tra cui Rita Borsellino, Claudio 
Fava, Giovanni Impastato - allo stadio Flaminio. Nel pomeriggio 
alle 15 la cerimonia in Campidoglio con la lettura dei circa seicento 
nomi delle persone innocenti uccise dalla mafie dal 1948 ad oggi. 
Interverrà anche il presidente Ciampi. 



per portare avanti queste iniziati¬ 
ve. Si è cercato di sminuire la no¬ 
stra attività. Ma ci sono i fatti che 
parlano, la concretezza». 

È anche vero che c'è stata 
una reazione molto forte a 
vostro sostegno. 

«Verissimo. Hanno detto: si¬ 
gnori Libera non si tocca. È stato 
molto bello. Io sono il primo ad 


essere cosciente di molti limiti e 
molti errori nostri, ma è stato un 
bel segno». 

Qual è il cuore delle difficol¬ 
tà che impediscono di af¬ 
frontare la mafia come sa¬ 
rebbe necessario? 

«Non sono un tecnico, non vo¬ 
glio essere presuntuoso. Penso ai 
ragazzi, quelli che chiamiamo i fi¬ 


gli della mafia, quelli arruolati nei 
clan. Ragazzini ma anche killer, 
spacciatori. Una realtà di 1700 fa¬ 
scicoli. Ecco tutto questo mi fa an¬ 
che dire con forza che non esisto¬ 
no bambini cattivi. I bambini so¬ 
no bambini. Ho toccato personal¬ 
mente con mano, girando l'Italia 
in quelle realtà e in quei contesti, 
che i ragazzi immersi nei recinti 


mafiosi sono condannati alla loro 
diversità. Li segna il mondo al qua¬ 
le appartengono. I ragazzi sono il 
prodotto dei loro contesti di vita. 
Allora se non si interviene su quei 
contesti non se ne esce». 

Quindi, serve andare molto 
al di là della repressione? 
«Esatto. Non usiamo i ragazzi 
a copertura di una società che ar¬ 


ranca e fa fatica. Mi sembra non ci 
sia, al di là delle parole, la volontà 
nella radicalità per affrontare fino 
in fondo questo problema che ha 
bisogno di una forte risposto socia¬ 
le. Cosa voglio dire? Conosco il 
lavoro immane di magistrati e for¬ 
ze dell'ordine. Questa positività 
deve essere messa in evidenza. Ho 
visto prefetti fare cose forti, chia¬ 


Libera, 10 anni in prima linea 
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La speranza che non si arrende 


Cesare Salvi 


Segue dalla prima 

D a allora molto è stato fatto da loro per 
tenere viva questa speranza. È stato 
profuso un impegno senza quartiere, su tut¬ 
to il territorio nazionale, dall'opulento Nord 
al sempre più dimenticato Sud, che vive una 
condizione drammatica per l'aumento della 
disoccupazione e l'arroganza della criminali¬ 
tà organizzata. L'arroganza delle «mafie», co¬ 
me giustamente dice don Luigi. 

Ma ricordare queste vittime, leggere in quel¬ 
le giornate i nomi di questi martiri della 
«nuova Resistenza», non è solo un mero eser¬ 
cizio dialettico. È soprattutto una ricerca di 
verità. 

Il merito di Libera e di don Ciotti, in questi 
ultimi dieci anni, è stato quello di aver colti¬ 
vato con tenacia la memoria deH'antimafia e 
dei suoi martiri, a partire dall'epopea di san¬ 
gue di Portella della Ginestra fino all'esecu¬ 
zione di Pio La Torre, dai moti bracciantili 
del dopoguerra fino alla mattanza di Capaci 
e Via D'Amelio. Ma anche e soprattutto quel¬ 


10 di aver costruito un percorso, sociale ed 
etico, rappresentando quell'Italia che non si 
rassegna, offrendoci uno specchio per guar¬ 
dare dentro e vedere le nostre cicatrici e i 
mali che ci portiamo addosso. E tuttavia una 
«voce» a volte non basta se non è accompa¬ 
gnata dall'incoraggiamento e dal sostegno di 
altri. 

11 rischio è anche quello di spegnere l'eroica 
stagione antimafia, quella avviatasi nell'esta¬ 
te del 1992, con i lenzuoli bianchi ai balconi 
di Palermo e della Sicilia intera che aveva 
deciso di uscire finalmente allo scoperto e 
rifiutare il potere gattopardiano dei nuovi 
viceré. Quando si spegne la fiamma di una 
rivolta morale e non si porta legna a quel 
nuovo fuoco, si rischia di rimanere di nuovo 
al buio. 

Ancora oggi siamo di fronte alla delinquen¬ 
za che controlla in modo ferreo l'economia e 
i servizi, a partire dai rifiuti: un business di 
milioni di euro che produce devastazione 
ambientale e corruzione, oltre a minacciare 
la vita e la salute di milioni di persone. Il 


traffico di rifiuti tossici avviene con la bene¬ 
dizione di politici corrotti e la mafia sembra 
sempre più una controparte del Governo. 
Questo significa che i grandi appalti premie¬ 
ranno solo le imprese mafiose colluse con 
alcune grandi aziende del nord. La recente 
inchiesta della magistratura, che ha portato 
all'arresto di alcuni imprenditori in odor di 
mafia che cercavano di infiltrarsi nei lavori 
per la costruzione del Ponte sullo Stretto, ci 
annuncia quale parabola inquietante si po¬ 
trebbe aprire nei prossimi anni. 

Ed è proprio l'inerzia del Governo rispetto al 
problema della mafia che penalizza le impre¬ 
se sane del Mezzogiorno e mette in pericolo 
la democrazia in una parte cruciale del Pae¬ 
se. 

Il Presidente della Regione Sicilia è stato rin¬ 
viato a giudizio con l'accusa di aver favorito 
Cosa Nostra, fornendo ad essa notizie segre¬ 
te. Ma è ancora lì al suo posto, come se nulla 
fosse. La sua presenza è un'offesa alla memo¬ 
ria di tante vittime di Cosa Nostra: che esi¬ 
ste, è viva e vitale, e tarpa le ali alla rinascita 


del Sud. 

D'altra parte la difesa della legalità sembra 
affidata solo alle forze dell'ordine, peraltro 
mal pagate ed abbandonate a se stesse, e ai 
giudici, sempre più soli e assediati da rifor¬ 
me liberticide. La loro indipendenza è garan¬ 
zia per i cittadini e non privilegio per i magi¬ 
strati. Se perderanno l'indipendenza, i politi¬ 
ci collusi dilagheranno e la mafia avrà vinto 
definitivamente. 

All'impegno di don Luigi e degli amici di 
Libera , vorrei associare il ricordo di Peppino 
Impastato. Lui fu ucciso perché fu contro e 
perché capì, prima e meglio di altri, che la 
mafia diceva del futuro più di quanto non 
dicesse del passato, che le sue radici erano 
ben piantate e innaffiate nella terra mobile 
della classe politica dirigente. 

Oggi assistiamo ad un pericoloso ritorno al 
passato. Anche per questo, oggi, saremo in 
Campidoglio con don Luigi, con Libera e 
con l'Italia che non si rassegna, per ricordare 
e perché mai come in questo momento è 
utile e necessario ricorrere alla memoria. 


re, determinate. Ma poi non arri¬ 
va la radicalità della politica. Leggi 
di compromesso, si comincia a 
giustificare, il tempo fa calare l'at¬ 
tenzione, si sente dire: basta con 
questa mafia... e così la mafia si 
rifà forte, si rigenera, cambia. È 
tutto paradossale ma è così. La po¬ 
litica ha una grande responsabili¬ 
tà. Anzi, le politiche al plurale: po¬ 
litiche sociali, 
del lavoro per i 
giovani, per la 
casa, una politi¬ 
ca per una con¬ 
fisca veloce dei 
patrimoni ma¬ 
fiosi e un loro 
utilizzo sociale 
vero». 

L'altro 
grande 
fronte di 
lotta di «Li¬ 
bera» è 
contro 
l'usura 
che, contra¬ 
riamente a 
molti pre¬ 
giudizi dif¬ 
fusi, non 
coincide 
con quello 
della ma¬ 
fia. 

In Libera ci 
sono le associa¬ 
zioni antiusura 
e quelle dell'an¬ 
tiracket che ve¬ 
dono in Tano 
Grasso come 
un punto alto 
di speranze. 
Noi parliamo 
di mafie al plu¬ 
rale: intendia¬ 
mo corruzione, 
usura, pizzo, 
traffico di stu¬ 
pefacenti, eco- 
mafie, caporala¬ 
to, prostituzio¬ 
ne, traffico de¬ 
gli esseri uma¬ 
ni. La nostra è 
una lettura am¬ 
pia. Posso ag¬ 
giungere una 
cosa?». 

Prego, don 
Luigi. 

«Non aiuta 
certamente la 
crisi di legalità 
nel nostro pae¬ 
se. Perché il fat¬ 
tore che mette 
a rischio la giu¬ 
stizia e la legali¬ 
tà nel nostro pa¬ 
ese è la caduta 
del senso della 
moralità». 
Berlusco¬ 
ni, gover¬ 
no, mag¬ 
gioranza 
parlamen¬ 
tare condo¬ 
nano, giu¬ 
stificano e 
attenuano 
sull'illegali- 
tà e le vo¬ 
stre diffi¬ 
coltà nella 

lotta contro crescono? 

«Si provoca la caduta del sen¬ 
so della legalità e della moralità 
nei comportamenti di molti italia¬ 
ni. Questo rischia di inquinare 
profondamente il nostro tessuto 
sociale. La legalità, il rispetto e la 
pratica delle leggi, è la condizione 
fondamentale perché ci siano li¬ 
bertà e giustizia. Oggi nel nostro 
paese la crisi di legalità certamente 
non aiuta a costruire un senso po¬ 
sitivo». 

Quali progetti per i prossi¬ 
mi dieci anni? 

«Che la rete si allarghi, che il 
lavoro nelle scuole cresca e cresca 
la coscienza critica. Spero in un 
affinamento della nostra capacità 
di denuncia ma anche di proposta 
verso il mondo della politica per 
essere stimolo. Una politica che 
non sa trasformare non costruisce 
speranza. La politica faccia fino in 
fondo la propria parte mentre noi 
facciamo, nelle piccole cose che 
possiamo, la nostra. I mafiosi de¬ 
vono sapere, lo sanno già, che ci 
sono tanti cittadini, gruppi, asso¬ 
ciazioni, che non hanno mollato e 
che non fanno sconti». 

Aldo Varano 


I mafiosi devono 
sapere che ci sono 
tanti cittadini e gruppi 
che non hanno 
mollato, che non 
fanno sconti 
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Roberto Monteforte 


CITTÀ DEL VATICANO In una piaz¬ 
za san Pietro gremita di fedeli, for¬ 
se cinquantamila, forse più, il rito 
solenne per la Domenica delle Pal¬ 
me è stato celebrato sul sagrato, 
adornato di piante di ulivo e di 
palme. Ma a presiederlo non è sta¬ 
to Giovanni Paolo IL II pontefice 
ha incaricato di farlo a suo nome 
il suo vicario per la diocesi di Ro¬ 
ma, cardinale Camillo Ruini. La 
finestra dello studio personale del 
Papa al terzo piano del palazzo 
apostolico è rimasta spalancata 
durante tutta la cerimonia, con 
l’arazzo porpora esposto e un ra¬ 
mo di palme intrecciate appoggia¬ 
to all’angolo sinistro. Segno di 
una presenza. A quella finestra 
erano rivolti gli sguardi e le pre¬ 
ghiere di tutti. Verso quella dire¬ 
zione sono stati agitati i ramoscel¬ 
li d’ulivo e le palme, simboli di 
pace. Tanti i giovani. Alcuni di 
loro hanno sventolato le bandiere 
arcobaleno. Poi, dopo l’Angelus, 
dopo che il sostituto alla segrete¬ 
ria di Stato, mons. Leonardo San- 
dri ha letto il messaggio del ponte- 


Saluto ai tantissimi fedeli per la domenica delle Palme: ma non può rispondere alle acclamazioni della piazza, è dà un colpo al leggio 

D Papa benedice ma ancora non parla. E si innervosisce 


fice, rivolto soprattutto ai giovani 
e alla Giornata mondiale della 
Gioventù che si terrà quest’estate 
a Colonia in Germania, Giovanni 
Paolo II si è affacciato. È apparso 
dalla finestra del suo studio sulla 
poltrona mobile. Con un ramo¬ 
scello d’ulivo nella mano destra 
ha benedetto più volte la folla che 
lo ha accolto con un grande ap¬ 
plauso, che ha ritmato festosa il 
suo nome. Ma in silenzio, come 
mercoledì scorso. 

Deve essergli costato molto il 
saluto pronunciato domenica al¬ 
l’Angelus. Ieri non una parola è 
uscita dalla sua bocca. Ma con i 
gesti, con tutta la sua persona, pa¬ 
pa Wojtyla ha comunicato la sua 
vicinanza ai giovani, la sua parteci¬ 
pazione al loro entusiasmo. Con 
un gesto in particolare. Poco pri¬ 
ma di ritirarsi nel suo apparta¬ 
mento il pontefice ha portato la 



Il Papa si copre il volto durante la benedizione di ieri all’Angelus in piazza San Pietro 


mano al volto, poi la battuta con 
vigore sul leggio che gli era di fron¬ 
te. È sembrato un gesto di insoffe¬ 
renza per quel impedimento, per 
quel corpo malato che gli impedi¬ 
va di essere fisicamente con loro. 
Con i suoi giovani amici. 

Così è iniziata la Settimana 
Santa. La prima del suo lungo 
pontificato senza Giovanni Paolo 
II all’altare che presiede il rito del¬ 
la Domenica delle Palme. La pri¬ 
ma che lo vede obbligato al silen¬ 
zio. L’anziano pontefice è ancora 
convalescente dopo l’intervento 
di tracheotomia cui è stato sotto¬ 
posto il 24 febbraio scorso, con 
l’inserimento della cannula nella 
trachea per favorirgli il respiro. Il 
suo silenzio è stato presentato co¬ 
me una necessaria misura precau¬ 
zionale. Sono stati definiti eccel¬ 
lenti la sua ripresa e il suo decorso 
post operatorio. I medici che lo 


hanno ancora in cura, lo hanno 
dimesso addirittura in anticipo 
dal policlinico Gemelli, ma a con¬ 
dizione che seguitasse ad osserva¬ 
re le loro istruzioni. Che si riguar¬ 
dasse. 

Quella che è iniziata ieri è la 
settimana più impegnativa e im¬ 
portante per tutti i cristiani ed an¬ 
che per il Papa, con i riti del «Tri¬ 
duo pasquale» dal giovedì santo 
sino alla Domenica della Resurre¬ 
zione. Celebrazioni solenni, lun¬ 
ghe e faticose. Giovanni Paolo II 
sarà sostituito dai suoi più stretti 
collaboratori di Curia che in suo 
nome presiederanno i diversi riti. 
Quello che per ora resta conferma¬ 
to è che sarà lui ad impartire la 
solenne benedizione «Urbi et Or¬ 
bi» della Domenica di Resurrezio¬ 
ne. Resta l’incognita sulla sua pre¬ 
senza durante la Via Crucis della 
sera del Venerdì Santo, con la pro¬ 
cessione che si snoda lungo le 14 
stazioni poste lungo il Palatino. 
Non ha mai mancato questo ap¬ 
puntamento. Per ora non è stato 
indicato alcun «sostituto». Sicura¬ 
mente non si accontenterà di se¬ 
guirla a distanza, attraverso le di¬ 
rette televisive. 


Lampedusa, nessuno deve vedere 

Espulsioni fuori da ogni convenzione intemazionale. Nemmeno i parlamentari riescono a sapere cosa succede 


Saverio Lodato 


LAMPEDUSA Uno scandalo dietro l'al¬ 
tro: a Lampedusa sta accadendo qualco¬ 
sa che non si era mai vista, che nessuno 
aveva mai avuto l'insensibilità umana 
di fare, che viene taciuta dalla stragran¬ 
de maggioranza dei media per la sem¬ 
plicissima ragione che solo a raccontar¬ 
la farebbe capire come stia paurosamen¬ 
te arretrando la «linea della civiltà» nel 
nostro Paese. 

Che ordini ricevono dal Viminale, 
in queste ore, gli addetti ai lavori che 
stanno sul posto? Hanno l'ordine di 
non dire a nessuno degli immigrati qua¬ 
le sarà la loro terribile destinazione fina¬ 
le. Hanno l'ordine di non rispettare, 
nei fatti, labe delle convenzioni interna¬ 
zionali, prova ne sia che non si è visto 
in questi giorni neanche un avvocato. 
L'eventuale diritto all'asilo politico vie¬ 
ne considerato diritto a cinque stelle, 
da non sprecare inutilmente con gente 
come questa. Hanno l'ordine di rende¬ 
re inaccessibile a «estranei» di qualsiasi 
tipo il Carnaio, quel misterioso «centro 
Misericordia» dove la spazzatura uma¬ 
na viene momentaneamente parcheg¬ 
giata prima di essere rispedita a un mit¬ 
tente di comodo, in tanti casi - anche se 
non viene ammesso ufficialmente - alla 
stessa Libia o all'Egitto. 

Il Carnaio, ieri mattina, mentre vi 
ronzavano attorno furgoni dei carabi¬ 
nieri, gipponi della guardia di finanza, 
mezzi della polizia di Stato, camion dell' 
esercito, reparti scelti di ogni arma in 
assetto antisommossa, sembrava gode¬ 
re della protezione che normalmente si 
assicura a un sito che contiene armi 
nucleari. Si assisteva alla rappresenta¬ 
zione di un Nemico pericolosissimo da 
cinturare, marcare a vista, dissuadere. 
Noi, questo Nemico, lo abbiamo guar¬ 
dato da vicino. 

Il Nemico? Una decina di gruppi di 
immigrati - drappelli di dieci,dodici 
persone. Quelli che venivano imbarcati 
sulla «Paolo Veronese», la nave di linea 
che collega giornalmente Lampedusa 
con Porto Empedocle. Un totale di cen¬ 
toventi espulsi. La scena era straziante. 
Autentici agnelli sacrificali: molti di lo¬ 
ro avevano sedici, massimo diciotto an¬ 
ni. Avevano le spalle coperte da asciuga¬ 
mani, e si portavano dietro un sacchet¬ 
to con pane e bottiglia d'acqua. Prima 
di farli salire dentro il ventre della nave, 
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L’imam rapito a Milano Ma Cia 
in Egitto con l’aereo dei Red Sox 


WASHINGTON La notizia è apparsa sul Chicago 
Tribune e inserisce un altro tassello nell’intricato 
rebus sulla misteriosa sparizione di un imam da 
Milano: Abu Omar, mentre era al centro di un’in¬ 
dagine sul terrorismo islamico, è svanito il 17 
febbraio 2003. Per gli inquirenti è stato rapito da 
un commando, trasferito in una base americana 
(Aviano) e consegnato in aereo agli egiziani, che 
lo avrebbero torturato. L’inchiesta è seguita dalla 
procura milanese, che sta indagando sulle tracce 
lasciate dai sequestratori: dal noleggio di un’auto 
mostrando documenti d’identità poi individuati, 
all’uso senza precauzione dei sistemi di comuni¬ 
cazione. Invece di radio trasmittenti, gli 007 han¬ 
no impiegato telefonini normali, gli stessi con cui 
hanno poi chiamato i superiori e—per 
risparmiare—persino casa. I magistrati sarebbe¬ 
ro arrivati addirittura ad una lista di sospetti: 15 
nomi, gli uomini che, divisi in squadre (direzio¬ 
ne, logistica, copertura, azione), hanno compiu¬ 
to l’operazione. 

Il Chicago Tribune rilancia con forza un’ipote¬ 
si già circolata negli ambienti investigativi, anche 
italiani: il trasbordo dell’imam sarebbe avvenuto 
attraverso un «Gulfstream», un piccolo jet. Il gior¬ 
nale americano però insinua: cosa faceva proprio 
un «Gulfstream» di proprietà di uno dei soci 
della squadra di football di Boston al Cairo pro¬ 
prio lo scorso 18 febbraio 2003? Solo una coinci¬ 
denza? 



Una immagine di archivio, di immigrati sbacati a Lampedusa, che vengono rimpatriati con un volo aereo 


venivano messi in fila indiana, o per 
due. Quelli ai quali toccava la seconda 

«Motivi di ordine 
pubblico». E alle 
identificazioni degli 
immigrati non assistono 
legali o rappresentanti 
Acnur 


sorte si tenevano per mano. Sembrava 
una modesta esercitazione da caserma 
a benefìcio degli sguardi curiosi di qual¬ 
che turista fuori tempo che si era imbar¬ 
cato sulla stessa nave. Questi immigrati 
dovrebbero finire nei centri accoglien¬ 
za - Carnai più spaziosi di quello di 
Lampedusa - nel resto d'Italia. Ma in 
questa storia, di sicuro non c'è proprio 
niente. Perché non c'è niente di ufficia¬ 
le e niente che venga detto apertamen¬ 
te. Dove va l'aereo che stazionava sulla 
pista dell'aeroporto di Lampedusa? 

Appartiene a una compagnia croa¬ 
ta, l'Air Adriatic (domanda: un appalti¬ 
no ai croati, tanto per gradire?) che ga¬ 



rantisce questo tipo di trasbordi. Sul 
velivolo c'è scritto: «No guts, no glory»; 
«senza coraggio niente gloria». Ci vuole 
una gran bella faccia tosta. Così ieri, 
con due voli, altri centottanta (cifra uffi¬ 
ciosa) indesiderabili hanno lasciato la 
Porta d'Europa, la loro presunta terra 
promessa. Andavano al centro di Croto¬ 
ne o facevano rotta verso Tripoli? Il 
ministro dell'interno Pisanu, che ovvia¬ 
mente la risposta la conosce, se la tiene 
per sé.v Veniamo all'altra faccia dello 
scandalo. Sabato, alle dieci di sera, le 
senatrici Tana De Zulueta (verdi), Chia¬ 
ra Acciarini (Ds), insieme a una nutrita 
delegazione Cgil, Arci, Emergency e al¬ 


tre sigle del volontariato (quello vero, 
non quello a pagamento), raggiunge 
Lampedusa. Le due senatrici vengono 
per verificare che tutto sia in regola. 

Davanti ai cancelli del Carnaio, 
una scena surreale: non stop telefonica 
(quasi un'ora) durante la quale le due 
senatrici spiegano a Bruno Pezzato, pre¬ 
fetto di Agrigento (che se ne resta in 
pianta stabile ad Agrigento), di avere il 
diritto ad accedere in carceri e centri 
accoglienza, in qualunque momento. 
Niente da fare. Non c'è miglior sordo 
di chi non vuol sentire. Impossibile. 
Perché? «Per ragioni di ordine pubbli¬ 
co». Le parlamentari insistono: «Giri la 


nostra richiesta al ministro». Dopo 
qualche minuto, Pezzato richiama: «Im- 


Acciarini (Ds) e De 
Zulueta (Verdi): «Nel 
centro d’accoglienza 
condizioni tremende: 
niente coperte e 
bagni rotti» 



scomparso a 87 anni 


possibile. Per ragioni di ordine pubbli¬ 
co». 

Solo ieri mattina, Acciarini e De 
Zulueta, sono state fatte accomodare 
per pochi minuti in una saletta del Car¬ 
naio. Però hanno potuto incontrare cin¬ 
que donne. Così si è scoperto che c'era- 
no anche le donne fra gli sbarcati di 
Lampedusa. Le quali, povere donne, 
hanno chiesto di telefonare con i cellu¬ 
lari delle due parlamentari a quei loro 
parenti che risiedono in Italia e che 
non sapevano nulla del loro arrivo. Poi 
hanno implorato la presenza del Papa e 
della stampa. 

Di cosa si stanno rendendo corre¬ 
sponsabili il governo italiano e il mini¬ 
stro Pisanu? 

Le senatrici denunciano in un co¬ 
municato: 1) che «non meglio identifi¬ 
cati investigatori libici», nei giorni scor¬ 
si, entravano e uscivano dal centro men¬ 
tre a loro due è stato negato l'accesso 2) 
che gli immigrati si trovano in «condi¬ 
zioni fisiche e psichiche tremende» e 
«indegne di un paese civile» 3) che «al¬ 
cuni di loro si trovano senza materassi, 
senza coperte, senza acqua calda» e che 
«i dieci bagni sono rotti» 4) che sono 
stati diffusi all'interno del centro opu¬ 
scoli in arabo, francese e inglese, in cui 
sono elencati i diritti; fra cui: uso di 
cellulari e telefoni e visite da parte degli 
avvocati, ma che a questa enunciazione 
non è seguita nessuna conseguenza pra¬ 
tica 5) la polizia scientifica ha compiu¬ 
to identificazioni dentro il centro, ma 
durante i colloqui per la stessa identifi¬ 
cazione sono stati esclusi i rappresen¬ 
tanti dell'Acnur (Alto commissariato 
Onu per i rifugiati) ai quali, qualche 
giorno fa, è stato negato l'accesso nel 
più totale disprezzo della Convenzione 
per i rifugiati 6) che la destinazione dei 
profughi, in alcuni casi, è Tobruk, al 
confine fra Libia e Egitto in «base ad 
accordi internazionali» («Accordi - sve¬ 
lano le due parlamentari - che però 
non esistono»). Comunque sia, si tratta 
di «rimpatri disumani» che spesso, 
«per colpa dei poliziotti egiziani» si con¬ 
cludono con «la morte per asfissia» de¬ 
gli immigrati 7) «Colpisce l'assoluta ar¬ 
bitrarietà esercitata sulla pelle di queste 
persone». 

Ecco, in sintesi, di quanto sta pau¬ 
rosamente arretrando la «linea della ci¬ 
viltà» nel nostro Paese. Di quante cose 
dovrebbe indignarsi il ministro Pisanu. 

saverio. lodato@virgilio. it 


Addio a Jacobelli, il volto delle tribune elettorali 


ROMA È morto a Roma, dopo una lunga malattia, 
Jader Jacobelli, uno dei protagonisti storici della 
televisione italiana. Il giornalista aveva 87 anni. In 
Rai era entrato come direttore del «Radiocorriere», 
ma era diventato un volto notissimo a milioni di 
italiani dopo il 1964, quando aveva cominciato a 
dirigere le «Tribune elettorali» televisive, all'epoca 
un'assoluta novità nel panorama politico naziona¬ 
le. Aveva mantenuto questo delicato incarico sino 
al 1986. 

Jacobelli era nato a Bologna nel 1918 e aveva 
studiato filosofìa con Ugo Spirito, interesse cui era 
tornato negli anni '80, quando aveva pubblicato 
«Giovanni Pico della Mirandola» e «I due della 
Mirandola, Giovanni e Gian Francesco» con prefa¬ 
zioni di Eugenio Garin e «Croce e Gentile: dal soda¬ 
lizio al dramma» con prefazione di Norberto Bob¬ 


bio. La sua voce è legata anche alle sedute dell'As¬ 
semblea Costituente, seguite sin dal primo giorno, 
25 giugno del 1946, per la rubrica radio «Oggi a 
Montecitorio», che poi si trasformò in «Oggi al 
Parlamento». Quando venne chiamato in tv, per 
succedere a Gianni Granzotto e Giorgio Vecchietti, 
si dimostrò titubante e rispose di non avere alcun 
gusto per l'esibirsi, ma - come raccontava lui stesso 
- venne incoraggiato a suo modo da Ettore Berna- 
bei, che gli disse «Non si preoccupi, ormai alla tv 
parlano cani e porci!». La sua conduzione equilibra¬ 
ta delle Tribune, il suo stile e garbo («Il servizio 
pubblico deve entrare nelle case degli italiani con 
educazione, togliendosi le scarpe», era un suo mo¬ 
do di dire), gli permise di portare avanti fincarico 
per 22 anni, battendosi sempre per la correttezza 
dell'informazione e l'imparzialità. Aveva creato la 



Il giornalista Jader Jacobelli Foto Ansa 


definizione di «mediatore di secondo grado», che 
spiegava dicendo: «Significa non veicolare le nostre 
personali interpretazioni dei fatti o la sola interpre¬ 
tazione di una parte, ma veicolare tutte le più signi¬ 
ficative interpretazioni che dei fatti danno partiti, 
gruppi, sindacati». Riuscì così a superare anche si¬ 
tuazioni politicamente delicate, come la volta or¬ 
mai storica che Marco Pannella si presentò alla 
Tribuna imbavagliato nel maggio 1978, restando 
così muto per tutti i dieci minuti del programma, 
per protesta contro la Commissione Parlamentare 
di Vigilanza sulla Rai. Nel 1986 divenne consulente 
della Commissione parlamentare e nel 1996, pro¬ 
prio grazie alla sua storia, era stato chiamato come 
garante a guidare l'Unità di garanzia elettorale della 
Rai, istituita per far rispettare le regole della «par 
condicio» e a coordinare anche la Consulta sulla 


qualità. È durante gli scontri e le polemiche legata 
quest'ultima esperienza che, in un incontro stampa 
di qualche anno fa aveva spiegato: «Fino a qualche 
tempo fa si poteva credere che un 'plus' di audience 
potesse ripagare un 'minus' di qualità, ma questa 
equivalenza sembra non essere più vera, come se il 
popolo dei telespettatori stesse entrando nella sua 
maggiore età e stesse diventando più severo e esi¬ 
gente. Dio voglia che il 'trend' sia vero e si consoli¬ 
di, grazie anche a tanti autorevoli gridi d'allarme». 
Affermazioni e speranze in linea col titolo e conte¬ 
nuto del suo ultimo libro, «Cento no alla tv» edito 
da Laterza nel '96, in cui ribadiva che non è tanto 
l'uso che si fa della tv a renderla pericolosa, quanto 
«la sua stessa natura di mezzo troppo potente rin¬ 
chiuso tra le quattro mura domestiche. Bisogna 
quindi usarla con parsimonia e equilibrio». 
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Segue dalla prima 

«Abbiamo deciso di dedicare una 
parte significativa dei contributi 
provenienti dall'otto per mille dell' 
Irpef a un'iniziativa tesa a capire e 
combattere il razzismo» spiega 
Saul Meghnagi, che per l'Ucei ha 
curato il progetto della ricerca. 
Che affronta l'atteggiamento dei 
giovani italiani nei confronti delle 
minoranze in genere, ma si con¬ 
centra su tre gruppi in particolare: 
i musulmani, gli extracomunitari 
e gli ebrei. 

Non si tratta di un semplice son¬ 
daggio, ma di uno studio appro¬ 
fondito e complesso basato su in¬ 
terviste a 2200 giovani in oltre 100 
comuni in tutta Italia. «Non sia¬ 
mo andati solo nelle grandi città» 
spiega Campelli «ma anche in pic¬ 
coli paesi di tremila abitanti. E ab¬ 
biamo intervistato non solo i ra¬ 
gazzi che frequentano le scuole o 
inseriti nel mondo del lavoro, ma 
anche quelli che non fanno parte 
dei circuiti tradizionali». 

Razzismo senza confini culturali. 

Il dato che colpisce maggiormente 
i ricercatori è come le posizioni di 
ostilità siano diffuse e trasversali 
fra ragazzi appartenenti a sfere so¬ 
ciali diverse: «Mentre fino a qual¬ 
che anno fa esistevano ambienti 
culturali, sociali, ideologici, politi¬ 
ci, relativamente immuni da atteg¬ 
giamenti di intolleranza, ora sem¬ 
bra che un certo livello sia comu¬ 
nemente accettato, che si trovi an¬ 
che in ambienti in cui non te lo 
aspetteresti» continua Campelli 
«abbiamo avuto delle grosse sor¬ 
prese: abbiamo riscontrato nei ra¬ 
gazzi che si dicono di estrema sini¬ 
stra una forte ostilità verso gli 
ebrei. Certo, l'intolleranza è più 
percepibile fra i ragazzi di destra, 
ma lì dove emerge fra i ragazzi di 
sinistra è nei confronti degli ebrei 
e non di altre minoranze». Non si 
tratta dell'unica sorpresa: i ragazzi 
religiosi sono quelli che mostrano 
la minore propensione all'acco¬ 
glienza. «Questo può significare 
che non vedono la religione come 
un terreno su cui dialogare, ma 
come uno steccato per affermare 
con forza la propria identità». 

Il blocco indifferente. Ma venia¬ 
mo ai risultati. Quale atteggiamen¬ 
to hanno i giovani italiani nei con¬ 
fronti delle minoranze? Sono solo 
il 23% coloro che rientrano nella 
fascia della valorizzazione, ritengo¬ 
no cioè che le differenze costitui¬ 
scano un patrimonio per tutti e 
che ogni cultura abbia molti ele¬ 
menti importanti da trasmettere 
alle altre. Il 35% rientra nella cate¬ 
goria della accettazione pragmati¬ 
ca: ritiene che le differenze esista¬ 
no, che siano un dato di fatto, né 
un bene, né un male. Quasi un 
ragazzo su cinque viene classifica¬ 
to nella fascia dell'umanesimo an- 
tidifferenzialista, considera le diffe¬ 
renze come una fonte di separazio¬ 
ne e ritiene che quindi, per rag¬ 
giungere la meta ideale di un'ugua¬ 
glianza completa, debbano essere 
superate. 

Circa il 14% degli intervistati rien¬ 
tra nel gruppo degli ostili e ritiene 
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Studio dell’Università La Sapienza di Roma 
per l’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane 
un ragazzo su 5 mostra intolleranza 
verso extracomunitari, musulmani ed ebrei 


L’avversione per chi è culturalmente diverso 
ha sempre meno confini sociali e politici 

Amos Luzzatto: «Non credo sia un ritorno 
il razzismo non è mai scomparso» 



Piccoli razzisti italiani crescono 
«La Shoah? Niente di grave... » 


Giovani 

romani 


piazza 

della periferia 
in una foto 
di Tano 
D’Amico 


che ci si debba invece adeguare 
alla maggioranza e che le differen¬ 
ze delle minoranze debbano esse¬ 
re relegate alla sfera privata. La ca¬ 
tegoria della negazione differenzia- 
lista, limitata all'8%, presenta con 
maggior vigore i tratti degli ostili, 
tuttavia i ragazzi che rientrano in 
questa fascia non sono solamente 
ostili a ogni interpretazione positi¬ 
va delle differenze, ma sono favo¬ 
revoli a una separazione fra i diver¬ 
si gruppi e stabiliscono in modo 
forte una gerarchia fra le diverse 
culture. 

Semplificando, quindi, se aggre¬ 
ghiamo il gruppo dei pragmatici e 
dei valorizzatori, possiamo affer¬ 
mare che circa il 58% dei ragazzi, 
sia pure con intensità notevolmen¬ 
te diverse, non considera negativa- 
mente la presenza di culture diver¬ 
se. È la parte restante che, pur con 
motivazioni e livelli diversi, mo¬ 
stra una forte difficoltà nella convi¬ 
venza con culture diverse dalla 


I GIOVANI E IL RAZZISMO 


2.200 

/ giovani intervistati in oltre 100 comuni italiani tra i 14 e i 18 anni 

La differenza culturale \ 


15 % 

35 % 

23 % 

Ostili 

Indifferenti 

Favorevoli 


Tre risposte 


50 % 


Crede che gli extracomunitari aumentano 
la prostituzione 


50 % 

20% 


Crede che i musulmani alimentano 
il terrorismo 

Crede che quanto si dice sulla shoah sia 
un'esagerazione 


contro il Concordato 


«I continui interventi dei vescovi sulle modalità del voto nel prossi¬ 
mo referendum vanno assai al di là del caso specifico pur importan¬ 
tissimo e violano i rapporti di correttezza tra due entità, lo Stato e la 
Chiesa, che il Concordato, stabilisce indipendenti e sovrani nelle 
relative sfere di competenza. 

Da interventi siffatti viene distrutto il principio stesso della laici¬ 
tà delle istituzioni civili e dei cittadini che esse rappresentano. 

Nessuno nega alla gerarchia ecclesiastica il diritto di parlare e di 
diffondere liberamente i dogmi della sua dottrina e i valori della sua 
morale. Nessuno le impedisce, nella fattispecie, di sostenere che 
l'embrione è vita umana e attuale (anche se i padri della scolastica 
con San Tommaso in testa affermavano diversamente) e che distrug¬ 
gerlo equivalga ad un omicidio. Il Papa è addirittura arrivato a 
paragonare Paborto alla Shoah. 

Ciò che invece la gerarchia ecclesiastica non può fare senza 
violare clamorosamente le norme concordatarie è prescrivere il com¬ 
portamento dei cattolici e in generale degli elettori per quanto riguar¬ 
da le modalità del voto in una consultazione elettorale prevista dalla 
Costituzione italiana». 

Eugenio Scalfari 
la Repubblica, 20 marzo 


propria. 

Bene-Male. «A tanti anni di di¬ 
stanza dalla guerra qualcuno pote¬ 
va ritenere superato il problema 
del razzismo. Questa ricerca mo¬ 
stra come non lo sia. Non credo si 
possa parlare di un ritorno, per¬ 
ché credo che in realtà non sia mai 
scomparso» afferma Amos Luzzat- 
to, presidente dell'Ucei. «Certo, 
dopo Auschwitz c'è un certo pudo¬ 
re nel manifestarlo apertamente. 
Ma nel periodo in cui viviamo i 
termini dello scontro stanno di¬ 
ventando sempre più una lotta fra 
Bene e Male intesi in termini asso¬ 
luti. Oggi nessuno obietta più sul 
fatto che il segretario di Stato ame¬ 
ricano sia una donna di colore e 
oggi è evidente a tutti come non 
sia possibile sostenere teorie relati¬ 
ve alla superiorità razziale. Ma at¬ 
tenzione: il parlare dell'altro utiliz¬ 
zando il concetto di Bene e Male 
in termini assoluti non è tanto di¬ 
stante dal razzismo biologico». 
Extracomunitari, Shoah... È quan¬ 
do si scende nello specifico che i 
pregiudizi emergono con maggio¬ 
re chiarezza. Più del 50% degli in¬ 
tervistati crede che «gli extracomu¬ 
nitari rendano insicure le nostre 
città» e «alimentino la prostituzio¬ 
ne». Circa il 50% crede che «stia¬ 
no diventando più di noi». Più del 
50% crede che i musulmani abbia¬ 
no «leggi crudeli e barbare» e che 
«sostengano il terrorismo interna¬ 
zionale». Circa un ragazzo su cin¬ 
que conviene - sia pure con diver¬ 
si gradi di convinzione - con l'af¬ 
fermazione che «quanto si dice sul¬ 
la Shoah sia frutto di un'esagera¬ 
zione» e che «tutti gli ebrei dovreb¬ 
bero tornarsene in Israele». 
«Badate bene: l'affermazione è an¬ 
cora più grave di quanto potrebbe 
sembrare» avverte Campelli: «Il 
termine usato, che i ragazzi condi¬ 
vidono è tornare, non andare. Si¬ 
gnifica che coloro che approvano 
questa affermazione ritengono 
che gli ebrei, nonostante risiedano 
in Italia da tempo immemorabile, 
non siano mai stati parte di questa 
terra». 

Alcuni risultati mostrano come la 
disinformazione, come la scarsa 
conoscenza dell'altro sia piuttosto 
diffusa: circa il 7% dei ragazzi ritie¬ 
ne che il problema più rilevante 
nello sposare un partner ebreo sia 
la diversa lingua parlata. Ma secon¬ 
do Campelli spiegare certi atteggia¬ 
menti dei ragazzi attribuendoli, co¬ 
me spesso accade, solo a una man¬ 
canza di conoscenza è un po' una 
semplificazione: «In generale è ve¬ 
ro che i ragazzi che provengono 
da famiglie più attrezzate cultural¬ 
mente manifestano meno questi 
atteggiamenti, ma è una relazione 
debole, piena di ondeggiamenti» 
chiarisce il reponsabile della ricer¬ 
ca. «Bisogna impegnarsi in manie¬ 
ra non semplicistica sul problema. 
Non basta l'informazione, biso¬ 
gna impegnarsi in pratiche di soli¬ 
darietà e accoglienza e questo non 
può essere delegato solo alla scuo¬ 
la. Certo, la scuola dovrà fare la 
sua parte, ma esattamente come 
ognuno di noi». 

Simone Tedeschi 


S ono passati venticinque anni, 
un quarto di secolo, da quell'or¬ 
rendo pomeriggio del 19 marzo del 
1980, ma quando chiedo ad Arman¬ 
do Spataro come seppe dell'assassinio 
di Guido Galli, vedo che i suoi occhi 
diventano rossi, la sua voce non regge 
alla commozione. Spataro è ora l'ag¬ 
giunto alla Procura di Milano e allo¬ 
ra era un Sostituto che con Guido 
Galli, che era giudice istruttore, con¬ 
duceva un'inchiesta sul terrorismo. 
Anni duri, anni di piombo, nel miri¬ 
no delle Brigate rosse e di Prima linea 
soprattutto i magistrati, quelli demo¬ 
cratici, visti come zelanti servitori del¬ 
lo stato. Il 12 febbraio a Roma viene 
ucciso dalle br Vittorio Bachelet, vice 
presidente del Csm. Il 16 marzo è la 
volta di Nicola Giacumbi, titolare del¬ 
la procura di Salerno. Il 18 marzo le 
br colpiscono a morte Girolamo Mi¬ 
nervini, consigliere di cassazione, 
amico di Galli, che viene ammazzato 
dai banditi di Prima linea il giorno 
di san Giuseppe. 

Come ogni giorno dell'anno Spa¬ 
taro e Galli sono assieme a lavorare 
nell'ufficio dell'uno o dell'altro. Nella 
tarda mattinata Galli dice che deve 
andare a casa perché è l'onomastico 
di uno dei suoi cinque figli. Aggiunge 
che poi, quale docente di criminolo¬ 
gia, dovrà recarsi all'università per 
una lezione. Infine tornerà al Palaz¬ 
zo di giustizia, dove Armando lo sta 
aspettando. Arriva invece una telefo¬ 
nata del capo della Digos che annun¬ 
cia la tremenda notizia. Spataro si 
precipita all'Università, in tempo per 
vedere l'amico steso sul pavimento, 
ormai cadavere con il Codice penale 
accanto e Vagendina dove c'è scritto: 
«Dovesse succedermi qualcosa avver¬ 
tite il dottor Spataro». Dunque teme¬ 
va di essere ucciso ed era noto, del 
resto, negli ambienti degli operatori 
di giustizia che il rischio cera, ecco- 


25 anni dopo l’assassinio 


Guido Galli, magistrato con la schiena dritta 


me. E tuttavia era stato lasciato sen¬ 
za scorta. Spataro, che, invece, l’ave¬ 
va, quasi sempre Vaccompagnava a 
casa. Galli però si mostrava sereno e 
alla moglie che gli ricordava i pericoli 
che correva, replicava che non doveva 
preoccupparsi. Anche alla signora 
Bianca Galli chiedo come seppe la 
notizia. «Una collega della Procura, 
la dottoressa Dameno, mi telefonò 


per dirmi che all'università era succes¬ 
so qualcosa che potyeva riguardare 
anche Guido. Telefonai subito all' 
Università e qualcuno mi disse che 
mio marito era stato ammazzato. Co¬ 
me reazione sbattei la cornetta contro 
il muro. Ricordo che vidi mio figlio 
Giuseppe carico di regali dei nonni. 
Anche lui ebbe la stessa reazione, sbat¬ 
tendo i regali contro il pavimento ». 


Ibio Paolucci 

Giuseppe aveva allora tredici anni, 
mentre Riccardo ne aveva undici e 
Paolo dieci. Maggiori erano le figlie 
Alessandra e Carla. La prima fre¬ 
quentava il primo anno dell'universi¬ 
tà e quando uccisero Galli era lì, in 
tempo per vedere suo padre steso sul 
pavimento. L'altra era all'ultimo an¬ 
no del liceo classico, il Parini. Ora 
entrambe sono giudici di tribunale: 


Alessandra a Genova e Carla a Mila¬ 
no e ad avviarle quali uditrici nella 
carriera di magistrate è stato proprio 
il Pm Spataro. 

Bianca e Guido si erano conosciu¬ 
ti a Bergamo, loro città natale, sin da 
piccoli e giocavano assieme in giardi¬ 
no. «Ma la scintilla - rammenta Bian¬ 
ca - scoccò al liceo. Poi Guido si iscris¬ 
se a giurisprudenza e io a scienze na¬ 


turali, tutti e due a Milano». Si sposa¬ 
rono nel '59, lo stesso anno in cui 
Galli entrò in magistratura. Felici fi¬ 
no a quel giorno maledetto. E poi? 
«Una enorme confusione. Un vuoto 
assoluto, senza cognizione della real¬ 
tà. Nessuna voglia di fare niente, né 
di leggere, né di parlare, né di uscire, 
niente. Non ci fossero stati i figli, con 
il loro amore, chissà. Tutto mi pareva 
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Renato, Mariella ed Elena Venditti 
annunciano la morte della compagna 

ANGELA RICCIARDI VENDUTI 

Sarà ricordata domani alla sezione 
Cassia dei Ds in via Salisano. 




solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 ■ 12.00 
06 / 69548238 - 011/6665258 


ostile, nemico. Persino la fede, che poi 
mi ha tanto aiutato, la sentii senza 
conforto. E ora? La memoria è anco¬ 
ra vivissima e le ferite tornano conti¬ 
nuamente ad aprirsi. Inoltre è sem¬ 
pre presente in me il grande rammari¬ 
co di non essere riuscita a prevedere, 
anche se forse non avevo gli strumen¬ 
ti. Tempi crudeli e per me un immen¬ 
so dolore, pur temperato, se possibile, 
dal fatto di avere avuto tanto di pre¬ 
zioso da Guido. Una ricchezza che 
invece è stata sottratta ai miei e ai 
suoi figli. Una grande ingiustizia». 

Riprende il discorso con Arman¬ 
do Spataro. Come nacque la loro ami¬ 
cizia? «Nei primi tempi io ero un po ' 
intimidito. Galli era un grosso scien¬ 
ziato del diritto, considerato e stima¬ 
to tale da tutti, un docente universita¬ 
rio, una persona matura. Io avevo 
soltanto ventinove anni. Lui è stato il 
mio maestro in tutto. Per mesi e mesi 
noi lavorammo alle stesse inchieste. 
Mi trasmetteva la sua sapienza e il 
suo equilibrio, non so se anche la sua 
modestia, che era esemplare. Fui con¬ 
tento quando lui approvò, definendo¬ 
la correttissima, la mia tesi di intro¬ 
durre il concorso morale anche per i 
capi egli organizzatori dei gruppi ter¬ 
roristici, per gli attentati rivendicati 
dalle medesime formazioni eversive, 
poi confermata dalla Cassazione». 
Chiedo a Spataro un ricordo di Galli. 
« Viviamo - mi dice - un periodo tre¬ 
mendo per la magistratura e una del¬ 
le peggiori conseguenze è vedere lo 
scoramento di tanti giovani colleghi 
che si interrogano sulle ragioni del 
nostro lavoro, chiedendosi se ne valga 
la pena. A tutti vorrei ricordare il 
modello di Galli, un giudice che pre¬ 
stava ossequio alla sola legge, con sere¬ 
nità e senza preoccuparsi del gradi¬ 
mento della pubblica opinione. Que¬ 
sto significa indicare un modello di 
magistrato con la schiena dritta». 
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Bruno Marolo 


WASHINGTON Addio vacanze. George 
Bush ha deciso di tornare alla Casa 
Bianca dal prediletto ranch in Texas 
dove aveva intenzione di rimanere fi¬ 
no a Pasqua. Bush non aveva rinuncia¬ 
to a trascorrere la Pasqua nel ranch 
neppure nel 2003, mentre in Iraq infu¬ 
riava la guerra, 



USA la battaglia su Terri 

Dovrebbe essere preso oggi 
il provvedimento del Congresso per chiedere 
un’ordinanza del tribunale 
sulla donna in stato vegetativo da 14 anni 


Il capogruppo repubblicano sostiene 
in un memorandum: la vicenda 
potrebbe diventare Tarma segreta per vincere 
le elezioni di medio termine l'anno prossimo 


ma questa volta 
intendeva fare un 
gesto che fosse 
notato da tutti. 

Vuole firmare 
con la massima 
pubblicità una 
legge speciale per 
prolungare la vita 
di Terri Schiavo. 

La maggioranza 
repubblicana spe¬ 
ra di approvarla 

entro oggi con una procedura somma¬ 
ria, senza richiamare a Washington tut¬ 
ti i deputati e senatori che contavano 
su 17 giorni di ferie e sono sparsi ai 
quattro angoli del mondo, dall'Iraq all' 
Australia. 

La legge non ordinerà ai medici di 
riattaccare il tubo dell'alimentazione 
usato fino a venerdì per tenere artifi¬ 
cialmente in vita la donna, in stato 
vegetativo da 14 anni. Il Congresso 
non ha il potere di annullare l'ordine 
del giudice della Florida che ha detto 
basta all'accanimento terapeutico. Può 
soltanto disporre che un tribunale fede¬ 
rale riesamini il caso. In questo modo 
Terri dovrebbe essere tenuta in vita 
almeno fino a quando un nuovo giudi¬ 
ce avrà deciso il suo destino. Niente 
lascia credere che il giudizio sarà diver¬ 
so da quello già ribadito da altri 19 
giudici, in sei diversi tribunali: le peri¬ 
zie mediche hanno indicato che per 
Terri non c'è speranza di recupero, il 
marito ha diritto di staccare il tubo. 
Tom De Lay, il capogruppo repubbli¬ 
cano alla Camera, ha ammesso che dif¬ 
fìcilmente sarà possibile ritardare la fi¬ 
ne per molto tempo. «Non è questo il 
punto - ha dichiarato - il vero obietti¬ 
vo è di essere certi che ogni obiezione 
venga valutata fino in fondo, prima di 
togliere la vita a un essere umano». 

C'è anche un'altra ragione. Un me¬ 
morandum dello stesso DeLay, distri¬ 
buito a tutti i parlamentari repubblica¬ 
ni, sostiene che l'agonia di Terri po¬ 
trebbe diventare l'arma segreta per vin¬ 
cere le elezioni di medio termine l'an¬ 
no prossimo. «Il movimento per la vi¬ 
ta - scrive il capogruppo repubblicano 
- è una parte importante della nostra 
base elettorale ed è mobilitato. Questa 
è una grande carta politica da giocare: 
il senatore democratico della Florida 
Bill Nelson ha rifiutato di sottoscrivere 


Se la legge passa, Terri 
dovrebbe essere tenuta 
in vita almeno fino 
a quando un nuovo 
giudice avrà deciso 
il suo destino 


Caso Terri, Bush gioca la carta politica 

Il presidente interrompe le vacanze per firmare la legge contro il distacco della spina 
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Che cos’è 
lo stato vegetativo 

La condizione in cui si trova Terri Schiavo da 14 
anni si chiama stato vegetativo permanente. È 
diversa dal coma. Nello stato vegetativo le parti 
più primitive del cervello continuano a 
funzionare. Alcune funzioni del corpo, come la 
respirazione e il ciclo di sonno e veglia, sono 
normali. Il malato apre e chiude gli occhi, e il suo 
volto assume espressioni molto simili al pianto e al 
riso. Ma l'apparenza di normalità è una illusione. 
Una persona in queste condizioni non è in grado 
di parlare, non reagisce ad alcuno stimolo visivo, 
auditivo o tattile, non comprende alcun 
linguaggio, non controlla la vescica e l'intestino. Se 
questo stato dura per più di un mese viene 
classificato come permanente. 


L’eutanasia 
negli Stati Uniti 


Negli Usa l'eutanasia è un crimine. Perché il 
giudice ha autorizzato la morte di Terri 
Schiavo? Perché non si tratta di eutanasia. Il 
giudice ha detto basta all'accanimento 
terapeutico. Si chiama eutanasia l'intervento 
del medico per dare la morte a un malato 
inguaribile che non è in grado di manifestare 
la propria volontà. Non si deve confondere 
con il suicidio assistito, o con l'eutanasia 
volontaria, che avviene se il malato ha 
lasciato disposizioni quando ancora era in 
grado di farlo. Eutanasia volontaria e 
suicidio assistito sono legali nell'Oregon, 
mentre l'eutanasia è fuori legge ovunque in 
America. 



La protesta 
contro la 
decisione di 
staccare le 
macchine che 
tengono in vita 
Terri Schiavo 


la legge speciale per salvare Terri e il 
suo partito è in difficoltà». La destra 
manovra in modo che la morte di Ter¬ 
ri faccia perdere le elezioni al senatore 
Nelson e ad altri democratici. 

Il dramma della donna che sta mo¬ 
rendo e non lo sa, come non sapeva di 
essere tecnicamente viva, fornisce alle 
televisioni materiale emozionante per 
la prima serata. La madre di Terri, in 
lacrime davanti 
alle telecamere, 
ha lanciato un ap¬ 
pello disperato: 
«Presidente Bu¬ 
sh, la scongiuro, 
salvi la mia bam¬ 
bina». Un noto 
estremista di de¬ 
stra, James «Bo» 
Griz, è stato fer¬ 
mato dal servizio 
di sicurezza dell' 
ospedale mentre 
con altri quattro attivisti cercava di 
portare a Terri pane e acqua. Un sacer¬ 
dote ha tentato di offrirle la comunio¬ 
ne, sebbene sia ebrea: il cognome da 
nubile è Schindler. La donna ovvia¬ 
mente non potrebbe deglutire l'ostia, e 
neppure l'acqua, ma questi gesti buca¬ 
no il video. Michael Schiavo, il marito 
che ha chiesto al giudice di staccare il 
tubo, è forse l'uomo più odiato d'Ame¬ 
rica. «Che ne sa questa gente - protesta 
- della volontà di Terri? Nessuno di 
loro ha mai avuto occasione di incon¬ 
trarla. È stata lei a dirmi che non avreb¬ 
be voluto continuare a vivere se le fos¬ 
se accaduta una disgrazia come que¬ 
sta». 

La legge speciale chiede ai giudici 
federali della Florida di «riesaminare il 
problema della somministrazione del 
cibo, dei fluidi e delle cure necessari 
per mantenere Terri Schiavo in vita». 
Un paragrafo precisa che questa misu¬ 
ra straordinaria viene disposta «nell'in¬ 
teresse dei genitori» e non si applica ad 
altri pazienti nelle stesse condizioni. 

Il Senato si è riunito per otto minu¬ 
ti sabato notte per dare il via alla sessio¬ 
ne straordinaria in cui la legge sarà 
votata. Strana riunione: i senatori era¬ 
no in tre. Rick Santorum, noto per 
aver sostenuto che i matrimoni gay 
sarebbero il primo passo verso «rap¬ 
porti sessuali tra uomo e cane», ha 
aperto i lavori con una preghiera. Do¬ 
menica si è riunita la camera. 

La legge avrebbe potuto essere ap¬ 
provata per acclamazione se nessuno 
avesse obiettato. Il deputato democrati¬ 
co della Florida Robert Wexler si è op¬ 
posto: chiede che almeno la metà dei 
colleghi sia presente in aula per il voto. 
Il dramma continua oggi, di fronte a 
milioni di telespettatori eccitati. Soltan¬ 
to Terri Schiavo non si rende conto di 
nulla. 


In questo momento 
il marito che chiede 
la fine dell’accanimento 
terapeutico è 
l’uomo più odiato 
d’America 
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Aborto, il grande freddo tra Argentina e Vaticano 

Dopo il licenziamento del vescovo che ha insultato un ministro, la Santa Sede punta il dito: a rischio la libertà religiosa 


Roberto Monteforte 


Siamo oramai alla crisi aperta tra la San¬ 
ta Sede e la repubblica Argentina. Tutta 
colpa della frase evangelica: «Meritereb¬ 
be che gli ponessero una pietra al collo e 
lo gettassero in mare» (vangelo di Luca, 
capitolo 17) che il vescovo castrense 
monsignor Antonio Juan Baseotto ha 
scagliato contro il ministro della sanità, 
signora Gines Gonzalez Garcia, «colpe¬ 
vole» di essere favorevole alla depenaliz¬ 
zazione defl'interruzione volontaria del¬ 
la gravidanza, pratica ancora illegale in 
quel paese. 

Un’espressione dura e inopportuna 
quella del capo dei cappellani militari 
argentini, ancora più inammissibile in 
un paese dove è ancora forte il ricordo 
dei tanti oppositori della dittatura milita¬ 
re finiti in mare o nel Rio della Piata, 
ancora vivi e con una corda al collo, dal 
1976 al 1983. Parole che rievocano i tri¬ 
sti «voli della morte» compiuti a danno 
di tanti desaparecidos. 

Il governo e l'opinione pubblica ar¬ 
gentini hanno immediatamente reagito. 
In un primo tempo il presidente Nestor 
Kirchner ha chiesto alla Santa Sede di 
rimuovere da quell’incarico il porpora¬ 
to. Lo ha fatto, ufficiosamente, il mini¬ 
stro degli esteri, Rafael Bielsa. Ma la ri¬ 
sposta è stata negativa. Alle sollecitazioni 
governative il nunzio a Buenos Aires, 
mons. Adriano Bernardini, ha risposto 
che il Vaticano «non ha riscontrato moti¬ 
vi per trasferire mons. Baseotto». Quin¬ 


di la decisione, presa direttamente vener¬ 
dì dal presidente argentino, di «revoca¬ 
re» a mons. Baseotto le attribuzioni di 
«addetto all'assistenza spirituale delle for¬ 
ze armate» del paese, compreso lo stipen¬ 
dio di circa cinque mila dollari al mese. 
Una decisione contestata Oltretevere. 
Per la Santa Sede gli accordi tra Argenti¬ 
na e Vaticano del 1957 impedirebbero al 
governo di rimuoverlo dall’incarico di 
vescovo castrense, a capo di tutti i cappel¬ 
lani militari dell'Argentina. 

Immediata e dura è stata la reazione 
del Vaticano e non solo attraverso il nun¬ 


zio apostolico a Buenos Aries, mons. 
Adriano Bernardini, ma con un non 
usuale intervento del direttore della Sala 
Stampa della Santa Sede, Joaquin Navar¬ 
ro Valls. «Se si impedisse di esercitare il 
ministero pastorale ad un vescovo legitti¬ 
mamente nominato dalla Santa Sede se¬ 
condo le norme del diritto canonico e gli 
accordi in vigore, ci si troverebbe di fron¬ 
te ad una violazione della libertà religio¬ 
sa» ha dichiarato sabato scorso il porta¬ 
voce vaticano. Navarro ha aggiunto che 
la Santa Sede era in attesa di «comunica¬ 
zioni ufficiali» da parte di Buenos Aires. 


Questa mattina il ministero degli Esteri 
presenterà in forma ufficiale al nunzio 
apostolico le decisioni prese. 

Intanto la polemica monta nel pae¬ 
se latino americano. «È assolutamente 
corretto quello che ha fatto il presidente 
- ha commentato l'ex presidente argenti¬ 
no Eduardo Duhalde, che nel dicembre 
2002 firmò di suo pugno l'accordo per 
l'entrata in esercizio del nuovo vescovo 
castrense - Bisogna sapere interpretare 
quello che ha detto Baseotto nel conte¬ 
sto del nostro paese e qui la cosa è molto 
grave». Su questo si insiste. Il capo di 


gabinetto del governo di Buenos Aires, 
Alberto Fernandez, ha avvertito che «le 
dichiarazioni di Baseotto si sono trasfor¬ 
mate in allegorie con connotati molto 
forti. Perché fondamentalmente le sue 
espressioni hanno proposto che si faces¬ 
se qualcosa di molto simile a quello che 
negli anni neri defl'Argentina si faceva 
con i voli della morte». 

Critico verso il prelato è stato il pre¬ 
sidente dell'episcopato argentino, monsi¬ 
gnor Eduardo Miras. «In nessun modo 
si può incoraggiare un atto di violenza e 
offendere l'autorità di un rappresentante 


del governo nazionale» aveva affermato. 
In appoggio a mons. Baseotto è interve¬ 
nuto il presidente del Pontificio Consi¬ 
glio Giustizia e Pace, cardinale Renato 
Martino, che si complimentava con «l'in¬ 
tegrità e il valore» del vescovo castrense 
in Argentina, incoraggiandolo a prose¬ 
guire nella sua ferma opposizione all' 
aborto e all'utilizzo del preservativo. 

La Conferenza Episcopale Argenti¬ 
na è entrata nella diatriba qualificando 
la decisione del governo Kirchner come 
affrettata e unilaterale, esortando a «evi¬ 
tare dispute sterili che a volte rispondo¬ 


no ad intenzioni nascoste». «Deploria¬ 
mo - ha affermato l’arcivescovo Eduar¬ 
do Miras - che questa determinazione 
affrettata e unilaterale ostacoli, precisa- 
mente in questi giorni della Settimana 
Santa, l'abituale attività che il ministero 
della Chiesa affida al vescovo castrense. 
Ogni problema eventuale si risolve co¬ 
struttivamente attraverso il dialogo che 
evita di acuire contraddizioni e attiva 
possibili strade di soluzione». 

Cerca di gettare acqua sul fuoco il 
ministro degli esteri argentino. Bielsa 
parla di «grande confusione». Spiega che 
«nessuno ha chiesto, in nessun momen¬ 
to, la rimozione di Baseotto in quanto 
vescovo, ma è stata sollecitata la rimozio¬ 
ne del suo incarico in qualità di vicario 
castrense» e in relazione «a una frase 
inaccettabile» nei confronti di un mini¬ 
stro. Il governo, spiega dunque Bielsa, 
non si è permesso di licenziarlo come 
vescovo, ma come delegato castrense in 
Argentina. Secondo il ministro, «non bi¬ 
sogna confondere una decisione ammi¬ 
nistrativa con il dibattito sull'aborto». 
Perché, sottolinea, se il vescovo «avesse 
espresso le sue posizioni contrarie in mo¬ 
do formale», senza dichiarazioni oltrag¬ 
giose, «non sarebbe successo nulla». Il 
problema, prosegue «non è la posizione 
di Baseotto sull'aborto». Conclude il mi¬ 
nistro che «non c'è un problema con la 
Chiesa e non c'è un problema con Base- 
otto. Quello che non si può accettare - 
insiste - è che una persona che parla in 
questo modo possa continuare a svolge¬ 
re le sue mansioni». 


legislative 

Afghanistan al voto 
il 18 settembre 

KABUL Le elezioni parlamentari afghane, ri¬ 
mandate finora per motivi di sicurezza e logi¬ 
stici, si terranno il 18 settembre prossimo, 
circa un anno dopo rispetto alla data origina¬ 
riamente prevista. L'annuncio è stato ufficia¬ 
lizzato ieri: si tratta di un voto che richiederà 
capillari misure di sicurezza, sia per evitare 
gli attacchi della guerriglia dei talebani sia per 
scongiurare intimidazioni e brogli da parte 
dei vari signori della guerra che ancora spa¬ 


droneggiano nelle regioni del Paese. Insieme 
al voto parlamentare si terranno anche le 
elezioni per 1' assemblea regionale. In un pri¬ 
mo tempo si era pensato di tenere le elezioni 
parlamentari insieme a quelle presidenziali, 
vinte da Hamid Karzai nell'ottobre 2004. Poi, 
però, erano state rinviate. Più di 10 milioni di 
elettori saranno chiamati a scegliere i 249 
membri della Camera bassa, la Wolesi Jirga. 
La commissione elettorale ha chiesto ai paesi 
sostenitori 148 milioni di dollari per organiz¬ 
zare il voto e ritiene che dovranno mettersi al 
lavoro da subito circa 8 mila impiegati eletto¬ 
rali che aumenteranno fino a 180 mila, il 
giorno della consultazione. Attualmente so¬ 
no presenti in Afghanistan 18 mila soldati 
della coalizione guidata dagli Stati Uniti e 8 
mila uomini delle truppe Onu. 


sondaggio 

Referendum europeo 
in Francia no al 52% 

PARIGI Un sondaggio Ipsos-Europe 1-Le 
Figaro - realizzato tra venerdì e sabato 
scorsi - dà il cinquantadue per cento dei 
consensi ai fautori del No nel referen¬ 
dum che dovrà tenersi in Francia per la 
ratifica della Costituzione europea. La 
data del referendum è stata fissata al 
prossimo 29 maggio. Si tratta del secon¬ 
do sondaggio, nel giro di pochi giorni, 
da cui risulta che la maggioranza dei 


cittadini francesi sarebbe contraria al 
trattato europeo. Venerdì scorso, infatti, 
un sondaggio Csa-Le Parisien aveva già 
indicato i No al cinquantuno per cento. 
Anche nel sondaggio Ipsos, come in 
quello Csa, la percentuale dei favorevoli 
ad un voto contrario cresce in particola¬ 
re fra gli elettori simpatizzanti socialisti e 
di sinistra: essa è ora al cinquantacinque 
per cento, mentre nel precedente sondag¬ 
gio realizzato sempre dalla Ipsos, il 4 e 5 
marzo scorsi, i No erano in minoranza 
in quella fascia di popolazione: quaranta- 
sei per cento. Il No cresce anche a destra, 
dove però il Sì è sempre in vantaggio 
con il sessantasette per cento contro il 
settantadue per cento del precedente 
sondaggio. 
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l’Unità 


pianeta 


lunedì 21 marzo 2005 


Gabriel Bertinetto 


A sessantanni suonati, l’Onu si ac¬ 
cinge a cambiare volto e vita. O per 

10 meno questo è l’invito che ai paesi 
membri rivolge il segretario generale 
dell’organizzazione, Kofi Annan. In 
un rapporto che sarà presentato oggi 
a Palazzo di Vetro, Kofi Annan pro¬ 
pone una serie di riforme destinate a 
modificare sensibilmente l’assetto 
strutturale e il modo di funzionare 
delle Nazioni Unite. E suggerisce che 

11 progetto venga approvato durante 
il vertice mondiale che a metà settem¬ 
bre celebrerà il sessantesimo anniver¬ 
sario della creazione dell’Onu. 

Il documento tocca una serie di 
questioni su cui la diplomazia inter¬ 
nazionale ha lungamente dibattuto 
nell’arco degli ultimi anni: dalla ri¬ 
strutturazione del Consiglio di sicu¬ 
rezza, ad un più chiaro quadro giuri¬ 
dico per definire il diritto all’uso del¬ 
la forza militare, sino ai modi per 
realizzare entro il 2015 gli obiettivi di 
sviluppo del Millennio approvati nel 
2000 per la lotta alla povertà, alle 
malattie, alle devastazioni ambientali 
e altro ancora. 

Stando ad alcune anticipazioni 


Oggi al Palazzo di Vetro il rapporto del segretario generale che sollecita una riforma del Consiglio di sicurezza entro settembre 

Kofi Annan svela il piano per cambiare l’Onu 


di stampa, Kofi Annan non sposerà 
nessuna delle due formule alternati¬ 
ve, indicate il 30 novembre scorso da 
un Comitato di Saggi, circa la rifor¬ 
ma del Consiglio di sicurezza, ma 
solleciterà una decisione in tempi ra¬ 
pidi. Al momento sul tappeto le due 
proposte elaborate dai saggi hanno 
in comune l’ampliamento del nume¬ 
ro dei membri, che dagli attuali 15 
potrebbero passare a 24. Si differen¬ 
ziano però l’una dall’altra circa i tem¬ 
pi della presenza dei nuovi futuri 
componenti in seno al Consiglio. 

Il piano A concederebbe ad alcu¬ 
ni (in particolare Giappone Germa¬ 
nia India Brasile) lo status di mem¬ 
bri permanenti, di cui già godono 
Usa Russia Francia Cina e Gran Bre¬ 
tagna. Il piano B, appoggiato tra gli 
altri dal governo italiano, non preve¬ 
de invece l’inserimento di nuovi 
membri permanenti nel Consiglio e 
auspica invece il varo di una nuova 



Una riunione del Consiglio di sicurezza dell’Onu 


categoria di paesi «semi-permanen¬ 
ti». 

Semi-permanente è un termine 
coniato per definire il raddoppio del 
tempo di presenza nel Consiglio da 
parte di alcuni membri non-perma- 
menti. Attualmente sono dieci e ogni 
due anni, a turno, vengono sostituiti 
da altri paesi che fanno parte del- 
l’Onu. Una parte dei nuovi membri 
potrebbero invece, stando al piano 
B, restare nel Consiglio per un tem¬ 
po doppio, quattro anni anziché 
due. 

L’Italia appoggia questa seconda 
versione, perché si ritiene penalizza¬ 
ta dal piano A, nel quale il ruolo di 
nuovo membro permanente euro¬ 
peo spetterebbe alla Germania. Inu¬ 
tilmente il governo Berlusconi ha cer¬ 
cato di far valere i presunti meriti 
acquisiti a Washington con la sua 
subalternità nell’appoggio alla guer¬ 
ra di Bush in Iraq. Se c’è un paese la 


cui ammissione a titolo di membro 
permanente viene appoggiata dagli 
Usa, questo è piuttosto il Giappone, 
come ha dichiarato l’altro ieri Con- 
doleezza Rice durante la sua visita a 
Tokyo. 

Nel rapporto, intitolato «In lar- 
ger freedom» (In una libertà più am¬ 
pia), Kofi Annan propone tra l’altro 
che siano approvate regole attraver¬ 
so cui il Consiglio di sicurezza possa 
decidere «quando e come debba esse¬ 
re usata la forza» per risolvere crisi o 
controversie internazionali. Ovvio il 
riferimento polemico a quanto avve¬ 
nuto con l’attacco all’Iraq, unilateral¬ 
mente deciso dagli Usa e qualche lo¬ 
ro alleato, senza alcun avallo delle 
Nazioni Unite. Quanto ai cosiddetti 
obiettivi del Millennio, i suggerimen¬ 
ti del capo dell'Onu si basano su un 
altro documento prodotto a gennaio 
da un gruppo di esperti diretto dal 
professore universitario Jeffrey Sa¬ 
chs, che esorta i governi a maggiori 
investimenti per dimezzare la pover¬ 
tà, consentire l’accesso generalizzato 
all'istruzione elementare, realizzare 
l’uguaglianza dei sessi, ridurre la 
mortalità infantile, arginare diffuse 
malattie come malaria e Aids, proteg¬ 
gere l’ambiente. 


Libano, le due facce della gioventù 

Rock e moda per i protagonisti della «primavera di Beirut», l’orgoglio del chador a Hezbollah-land 


dall'inviato Umberto De Giovannangeli 


BEIRUT La «Gucci revolution» con¬ 
tro f «orgoglio del chador». I giova¬ 
ni di Piazza dei Martiri e quelli che 
ritrovi a qualche chilometro di di¬ 
stanza nella periferia meridionale 
di Beirut, dominio di Hezbollah. I 
due volti del Libano si riflettono 
anche in comportamenti, look, 
modi di vita, gusti musicali che 
mai come in questi mesi appaiono 
distanti anni luce, tra loro inconci¬ 
liabili. La stagione degli attentati, 
tre autobomba in sei mesi, ha solo 
in parte diradato la presenza giova¬ 
nile nei caffè di Hamra, Achrafìye, 
Rue Monot, divenuti il ritrovo in¬ 
formale dei giovani protagonisti 
della «primavera di Beirut». 

Con alcuni di loro passiamo 
una serata insieme, per capire me¬ 
glio aspirazioni, ideali e soprattut¬ 
to concezione di vita di una genera¬ 
zione che sente con orgoglio di fa¬ 
re la storia del proprio Paese. Sa- 
mir, Fares, Pierre, Roula sono com¬ 
pagni di studi all'Università ameri¬ 
cana di Beirut (l'Aib), fondata nel 
1866 da un missionario protestan¬ 
te americano, Daniel Bliss. L'ap¬ 
puntamento è all'Hard Rock Cafe, 
ipermoderno punto di ritrovo dei 
giovani della classe media di Bei¬ 
rut. Il locale è affollatissimo, la mu¬ 
sica assordante, gli hamburger mol¬ 
to costosi e poco commestibili. È 
stata Roula, 21 anni, a decidere di 
incontrarci qui. Trascorrere qual¬ 
che ora in questo posto serve mol¬ 
to più di tante dissertazioni sociolo¬ 
giche per capire lo spirito della 
«Gucci revolution». I ragazzi dell' 
Hard Rock Cafe rivendicano il lo¬ 
ro essere «100% libanesi», ma il 
loro Libano è parte dell'Europa, 
un po' newyorkese, di certo ha po¬ 
co a che vedere con il contesto me¬ 
diorientale. «Certo - dice Samir - 
ci piace la musica rock, amiamo 
vestire bene, ma questo non contra¬ 
sta affatto con il desiderio di vivere 
e lavorare in un Paese che sentia¬ 
mo nostro». «Fino a pochi mesi fa 
- l'interrompe Fares - i discorsi più 
in voga nel mio corso universitario 
riguardavano dove avremmo volu¬ 
to emigrare. Poi è scoppiata la "ri¬ 
voluzione" e tutti noi abbiamo ca¬ 
pito che il nostro futuro è qui, e 
che lottare per un Libano democra¬ 
tico, indipendente, è il modo mi¬ 
gliore per evitare che tanti ragazzi 
abbandonino il Paese». Pierre è sta¬ 
to uno dei primi a «occupare» Piaz¬ 
za dei Martiri. «All'inizio - raccon¬ 
ta - avevamo piantato due tende, 
pensavamo a un gesto simbolico, 
poi però la piazza si è trasformata 
in una immensa tendopoli ed è di¬ 
venuta uno straordinario luogo di 
socializzazione». Fares è sunnita, 
Roula e Pierre cristiano maroniti, 


L’incontro 
con gli studenti 
e le studentesse 
di Piazza dei Martiri 
avviene all’Hard 
Rock Cafe » 



Una ragazza partecipa alle manifestazioni che hanno portato al ritiro dei siriani, a destra giovani donne sfilano per Hezbollah 


Samir si professa «moderatamente 
ateo». «La forza di questo movi¬ 
mento - ripetono - è di aver rotto 
vecchie logiche di appartenenza et¬ 
nica o religiosa e di cercare di rea¬ 
lizzare una democrazia non confes¬ 
sionale». Una tesi sostenuta anche 
da Denise Ammoun, storica e gior¬ 
nalista indipendente: «L'opposizio¬ 
ne - osserva - è pluralistica, ma 
solidale e non è scoraggiata: i suoi 
membri hanno uno scopo comu¬ 
ne, la fine del regime mandatario 
siriano e il ritiro delle truppe di 
Damasco, dopo le elezioni si ve¬ 
drà». 

Ma a unire i ragazzi della «pri¬ 
mavera di Beirut» non è solo il rico¬ 
noscersi nei colori bianco-rossi, 
quelli della bandiera nazionale; a 


unirli è anche l'appartenere co¬ 
munque a classi sociali medio-alte, 
l'essere acculturati, il guardare i 
programmi di Mtv piuttosto che 
sintonizzarsi su Al-Manar, la Tv sa¬ 
tellitare di Hezbollah. Amano la li¬ 
bertà e cercano il successo: anche 
per questo Rafik Hariri, l'ex pre¬ 
mier ucciso nella strage di San Va¬ 
lentino, è il loro modello: miliarda¬ 
rio, ma proveniente da una mode¬ 
sta famiglia di Sidone, e paladino 
dell'affrancamento del Libano dall' 
occupazione siriana. Per i ragazzi 
dell'Hard Rock Cafe Hariri incar¬ 
na il «sogno americano» in chiave 
libanese. Chiedo a Roula se ha su¬ 
perato qualche volta la «frontiera» 
che separa il Distretto centrale di 
Beirut, cuore pulsante della città, 


dalla periferia meridionale, popola¬ 
ta dalla moltitudine sciita, la zona 
dove si trovano i campi palestinesi 
di Sabra-Chatila e Burj al-Baraj- 
nah. Roula arrossisce e poi confes¬ 
sa: «No, non ci sono mai stata, non 
è tanto per paura ma perché non 
mi sentirei nel mio mondo...». Il 
«mondo di Roula» è quello euro¬ 
peizzante, con le ragazze in jeans 
attillati e magliette sopra l'ombeli¬ 
co. È la musica di Eminem o degli 
U2, è l'attenzione all'ultima moda. 
Soprattutto, è una gerarchia delle 
aspettative che, soprattutto tra le 
ragazze, rompe con la concezione 
patriarcale della società ancora for¬ 
temente radicata nel mondo ara¬ 
bo: «Sì, forse un giorno potrei spo¬ 
sarmi e avere dei bambini, ma ora 


voglio finire gli studi, realizzarmi 
nel lavoro e, perché no, impegnar¬ 
mi in politica», afferma decisa Rou¬ 
la. La musica diviene assordante, è 
ormai passata la mezzanotte e Pier¬ 
re ricorda ai suoi compagni che è 
ora di «tornare alle tende», perché 
è il loro turno di presenza in Piazza 
dei Martiri. 

Il «mondo di Roula» dista solo 
qualche chilometro da quello di 
Hassan, ma in realtà la distanza, 
culturale, identitaria, di stili di vita, 
è abissale. I «due mondi» possono 
ambire alla reciproca tolleranza, 
ma mai all'integrazione. Hassan, 
23 anni, è sciita. La sua famiglia è 
composta da nove persone e lui è il 
fortunato tra i sette fratelli, perché 
lavora come tecnico delle luci ad 


Al-Manar. Hassan ci accompagna 
nella visita dell'«orgoglio mediati- 
co» di Hezbollah. Tra i modesti 
edifici del quartiere, c'è una palazzi¬ 
na più bassa delle altre che passa 
inosservata. L'unico segnale della 
sua importanza è rappresentato da 
quattro guardie in tenuta mimeti¬ 
ca armate di kalashnikov e radio 
trasmittenti, che stazionano all'in¬ 
gresso di un piccolo vicolo cieco. 
La perquisizione è minuziosa, poi 
finalmente entriamo. Se si eccettua 
l'ampiezza degli spazi, ovviamente 
più angusti, tutto il resto è quello 
che ogni stazione del mondo pre¬ 
senta. Apparecchiature, lettori be- 
tacam, monitor, telecamere, casset¬ 
te ovunque, e nei corridoi che co¬ 
steggiano le sale di montaggio c'è il 


solito convulso via vai di produ- 
cers, giornalisti, tecnici al lavoro. 
Sembra il regno della modernità. E 
lo è nella strumentazione. Ma non 
nel messaggio. Perché il mondo di 
cui Hassan si sente parte non incro¬ 
cia mai, se non per esprimere diffi¬ 
denza e ostilità, quello dei ragazzi 
della «Gucci revolution». 

Hassan sa dell'esistenza dell' 
Hard Rock Cafe che lui definisce 
senza mezzi termini «un luogo di 
perdizione». Hassan ha tre sorelle 
più piccole, che adora, ma non esi¬ 
terebbe un solo istante a ripudiarle 
se decidessero di rinunciare al cha¬ 
dor e di «prostituire il proprio cor¬ 
po e la propria anima come quelle 
di Hamra». Se per Roula un look 
spinto è anche espressione di liber¬ 
tà, per Hassan è provocazione, 
osceno esibizionismo, è rinnegare 
l'Islam. Se parli di politica, della 
necessità di sviluppare un dialogo 
interlibanese che eviti una nuova 
ondata di violenza, spingendoti an¬ 
che a giustificare la richiesta dell' 
opposizione di un ritiro totale del¬ 
le armate siriane, se parli bene di 
Hariri (ieri per la prima volta la 
gente hezbollah ha reso omaggio 
alla tomba dell'ex premier in Piaz¬ 
za dei Martiri) Hassan riconosce la 
controparte, ma quando il discor¬ 
so torna sugli stili di vita, sull'idea 
di famiglia, di relazione tra i sessi, i 
due «mondi» tornano a contrap¬ 
porsi. «Parlano bene "quelli" - in¬ 
calza Hassan - abituati alla bella 
vita e a comandare. Se fosse stato 
per loro noi sciiti saremmo rimasti 
dei paria, da tenere ai margini. In¬ 
vece abbiamo dimostrato di essere 
una forza compatta, decisa, con 
cui occorre fare i conti». 

Orgoglio e riscatto in chiave 
islamica: sono i sentimenti che toc¬ 
chi con mano parlando con gli ami¬ 
ci di Hassan. L'incontro avviene in 
una «ahweh» (caffetteria) piena di 
ritratti di Nasrallah e impregnata 
di fumo e degli effluvi dolciastri 
dei narghilè. «Se ho potuto studia¬ 
re lo devo allo sceicco Nasrallah (il 
leader del "Partito di Dio", ndr.) e 
con Hezbollah ho riscoperto l'orgo¬ 
glio di sentirmi sciita», ci dice Is¬ 
sami, 25 anni, primogenito di una 
famiglia di otto figli. «Sì - gli fa eco 
Khalil, 22 anni - Hezbollah rappre¬ 
senta il nostro riscatto sociale e l'or¬ 
goglio nazionale per essere gli uni¬ 
ci ad aver inferto una lezione a Isra¬ 
ele". Di donne, nemmeno l'ombra. 
«Questo non è un posto per loro», 
s'inalbera Issam. Qui a trionfare è 
1'«Hezbollah generation», con le 
sue certezze, i propri miti - gli 
«shahid» i martiri della jihad - la 
diffidenza verso tutto ciò che è 
«Occidente». Anche quando 1'«Oc¬ 
cidente» è una ragazza in minigon¬ 
na, stesso passaporto - libanese - 
ma mondi opposti. 

In caffetteria 
le chiacchiere con 
un giovane sciita: 
qui donne non ce ne 
sono, sarebbe 
indecoroso 


Baghdad accusa Amman di non ostacolare i terroristi che partono dal suo territorio. Rumsfeld: presto la verità sull’uccisione di Calipari 

Crisi fra Iraq e Giordania, richiamati gli ambasciatori 


BAGHDAD Crisi diplomatica tra Iraq e Giordania. 
Baghdad ha richiamato il suo ambasciatore ad Am¬ 
man per protestare contro quella che ritiene l’iner¬ 
zia delle autorità giordane nei confronti dei presun¬ 
ti autori di attacchi in Iraq, che userebbero il terri¬ 
torio giordano come retroterra per le loro imprese. 
Da parte sua, poche ore prima, la Giordania aveva 
richiamato l’incaricato di affari a Baghdad per con¬ 
sultazioni, dopo una serie di manifestazioni an- 
ti-giordane svoltesi in Iraq. 

La decisione irachena è stata annunciata da un 
alto responsabile del ministero degli esteri, il quale 
ha confermato che è in atto «una crisi nelle relazio¬ 
ni tra i due paesi». L'annuncio del richiamo del 
diplomatico giordano era stato invece dato ad Alge¬ 
ri dal ministro degli esteri Hani Moulki, dopo che 
un autorevole esponente sciita iracheno aveva chie¬ 
sto al governo giordano di presentare le sue scuse 


per la protezione finora accordata ad esponenti del 
passato regime di Baghdad e di adottare d'ora in 
avanti misure radicali contro i sostenitori di Sad¬ 
dam Hussein che aizzano alla violenza in Iraq. 

Secondo Abdel Aziz Hakim, esponente del 
Consiglio Supremo della Rivoluzione Islamica in 
Iraq (Sciri), uno dei partiti sciiti vincitori delle 
elezioni generali di fine gennaio, e membro del 
governo provvisorio uscente, aveva convocato saba¬ 
to l'incaricato di affari giordano Dimai Haddad 
per chiedergli «le scuse di sua maestà il re di Giorda¬ 
nia Abdallah II e dei responsabili giordani per i 
crimini commessi in Iraq». Hakim aveva invitato 
la Giordania ad espellere gli ex-responsabili del 
regime di Saddam Hussein che si sono lì rifugiati, 
rendere all'Iraq il suo tesoro di guerra, controllare 
le frontiere per impedire 1'«infiltrazione di terrori¬ 
sti» e aprire un'inchiesta sull'attentato compiuto 


da un kamikaze giordano a Hilla il 28 febbraio 
scorso (118 morti). Haddad aveva risposto che an¬ 
che il suo paese «è vittima del terrorismo». 

Ancora violenze, come accade purtroppo ogni 
giorno, in diverse località dell’Iraq. A Mosul il gene¬ 
rale Walid Kashmoula, capo del dipartimento an- 
ti-corruzione della polizia locale, è stato ucciso in 
un attentato suicida rivendicato dal gruppo di Zar- 
qawi. Ad Abbara, presso Baquba, quattro poliziotti 
sono stati uccisi e altri due feriti nell’attacco ad un 
posto di polizia. Ieri sera si è diffusa la notizia, poi 
smentita dal diretto interesstao, del rapimento del 
ministro per gli affari regionali Wael Abdulatif as¬ 
sieme alle sue guardie del corpo. L’esercito Usa ha 
inoltre annunciato l’uccisione di 24 ribelli in un 
conflitto a fuoco alla periferia della capitale. 

Quanto alla inchiesta sul ferimento di Giulia¬ 
na Sgrena e l’uccisione di Nicola Calipari, il segreta¬ 


rio di Stato americano Donald Rumsfeld, in un'in¬ 
tervista alla rete televisiva Fox, ha detto che «non ci 
vorrà molto» per sapere cosa veramente accadde la 
sera del 4 marzo presso l’aeroporto di Baghdad, 
quando i soldati americani spararono sull'auto che 
trasportava la giornalista Sgrena, appena liberata 
dai sequestratori, uccidendo Nicola Calipari, fun¬ 
zionario dei servizi segreti che aveva ottenuto il 
rilascio. La Sgrena ed un altro funzionario del Si¬ 
smi che era al volante rimasero feriti. Circa il fatto 
che secondo gli italiani le forze militari Usa erano 
state informate dell'operazione 20 minuti prima 
della sparatoria, Rumsfeld ha detto: «Conoscere¬ 
mo le risposte a tutte queste domande. Sappiamo 
che è stata una tragedia che una persona sia stata 
uccisa ed altre ferite. Mi sembra la cosa più appro¬ 
priata aspettare e vedere cosa esce dall'inchiesta. 
Presto, lo sapremo». 
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Ore 8.00 Rassegna stampa. Maradona junior al 
Corriere dello Sport: «Mio padre è un extraterre¬ 
stre». 

Ore 8.01 Ora si spiega tutto: s'è mangiato un'astro¬ 
nave. 

Ore 8.15 Su la Padania, foto con dedica di Carolina 
Kostner, medaglia di bronzo ai Mondiali di pattinag¬ 
gio artistico di Mosca. 

Ore 8.16 La Kostner ringrazia il suo istruttore, 
Mario Borghezio: «Mi ha insegnato ad aver cura delle 
lame». 

Ore 8.30 Gesto antisportivo di Alessandro Del Pie¬ 
ro che, incontrando Gianmaria Gazzaniga mentre 
porta a spasso il cane, gli mostra l'uccellino. 

Ore 9 Dopo la carica di senatore a vita, Libero propo¬ 
ne per la Fallaci anche quella di presidente della Corte 
di Cassazione. 

Ore 9.40 Appreso che il governo italiano sta per 
approvare le turbo-adozioni, Schumacher chiede di 
adottare il motore di Alonso. 

Ore 10 Per scongiurare le dimissioni di Calderoli, 
Berlusconi assicura alla Lega che la Costituzione sarà 
finita entro mercoledì. 

Ore 10.01 Con un colpo alla nuca. 

Ore 10.15 Auditel: buoni ascolti per l'Oscar tv 
2005 di Raiuno. A D'Antipatico”, condotto dal diretto- 


Contro ^jp Crampo 


Sgarbo alla Lega: 
Roma in Nazionale 

Luca Bottura 


re de II Giornale Maurizio Belpietro, il premio come 
“Programma con il miglior eufemismo come titolo”. 
Ore 11 Dopo quella di presidente della Corte di 
Cassazione, Libero propone per la Fallaci anche la 
carica di Legato pontifìcio. 

Ore 11.20 II Papa si affaccia a San Pietro branden¬ 
do un ramoscello d'Ulivo. 

Ore 11.21 Irritata nota di Palazzo Chigi: «Ostentan¬ 
do il simbolo dell'opposizione, il Santo Padre dimo¬ 


stra che anche lui dà ascolto alle sirene della sinistra». 
Ore 12 Scandalo al Tgl : un hacker penetra nel com¬ 
puter di Susanna Petruni e riesce a inserire una noti¬ 
zia vera. 

Ore 12.30 Buone notizie per Marrazzo. Dopo la 
cancellazione della Mussolini, il centrosinistra ha rac¬ 
colto firme a sufficienza per una lista che darà filo da 
torcere a Storace: Alternativa nazional-sociale. La gui¬ 
da Gianni Hitler. 



Ore 14 Dopo quella di legato pontificio, Libero pro¬ 
pone per la Fallaci anche la carica di Gran Mogol della 
Loggia del Leopardo. 

Ore 15.45 Irritato per l'espulsione di Galante, il portie¬ 
re livornese Amelia tenta di schiaffeggiare un guardali¬ 
nee durante il rientro negli spogliatoi. 

Ore 15.46 Irritato perché non ha espulso Amelia, il 
guardalinee cerca di schiaffeggiare Rosetti negli spo¬ 
gliatoi. 

Ore 16.47 La Samp perde con l'Atalanta grazie anche 
a una colossale papera di Antonioli. 

Ore 16.48 Scandalo in casa Samp: a una verifica con¬ 
dotta da Laziomatica, Antonioli risulta essere proprio 
Antonioli. 

Ore 19 Convocazioni per Italia-Scozia: prima volta 
per il portiere del Monaco, Roma. 

Ore 19.01 Calderoli minaccia di dimettersi se oltre a 
Roma non verrà chiamato anche Cantù. 

Ore 20 Libero propone Oriana Fallaci come velina di 
“Striscia la Notizia”. 

Ore 20.05 Ciampi cede e concede alla Fallaci la più 
ragionevole tra le cariche proposte da Libero : sarà 
Gran Mogol della Loggia del Leopardo. 

ha collaborato Michele Pompei) 
(controcrampo@yahoo.it, gago.spXmder.com ) 


il punto 

Trulli e Fisichella 
L’Italia va veloce 


FANTASMI 


Lodovico Basalù 


SEPANG II vero eroe della giornata è lui, Jarno 
Trulli. A un italiano spetta infatti il merito di 
aver portato una Toyota per la prima volta sul 
podio della Formulai. Dopo che un altro italia¬ 
no, Giancarlo Fisichella, ha avuto Fonore di 
consegnare la vittoria alla francesissima Renault 
quindici giorni fa in Australia. Senza dimentica¬ 
re che sempre un cittadino dello “stivale”, Flavio 
Briatore, è a capo di Renault Sport e si permette 
ora il lusso di battere la Ferrari e tutti i più quotati 
costruttori al mondo. Insomma risvegliare l’orgo- 
glio nazionale in un mondo in cui la madre lin¬ 
gua è Finglese non è affatto fuori luogo. Anche se 
parlando di Briatore, corsi e ricorsi storici sono a 
portata di mano. Fu infatti Fex-maestro di sci e 
uomo di fiducia della famiglia Benetton a portare 
in alto un certo Michael Schumacher con una 
monoposto di proprietà dell’azienda trevigiana. 
Era il 1994, anno del primo titolo per il campione 
tedesco. A cui seguì il secondo nel 1995, guarda 
caso con un motore Renault. Poi la trattativa per 
il passaggio del Kaiser alla Ferrari. 

Trattativa che promette una replica nel caso 
Alonso subisca, prossimamente, lo stesso destino. 
«Lo spagnolo è il migliore in circolazione, faremo 
di tutto per averlo, se alcuni tasselli andranno al 
loro posto», ha detto Jean Todt parlando ad un 
cronista. Ma Alonso sembra legato a doppio filo a 
Briatore, che prevedibilmente farà di tutto per 
tenerselo. A meno che il cartellino di Fernando 
non sia pagato da Maranello una fortuna. E c’è da 
star sicuri che il feeling che esiste tra il manager di 
Cuneo e il pilota di Oviedo finirà per penalizzare 
le ambizioni di Fisichella, specie 
alla luce dell’incidente con la 
BMW-Williams di Webber. «Mi 
è piombato addosso, perché la 
sua macchina non stava più in 
strada. Doveva avere l’intelligen¬ 
za di capirlo», le parole del pilota 
australiano. «Si è trattato di un 
normale incidente di gara», la re¬ 
plica del romano. Al di là della 
immediata convocazione dai 
commissari di percorso, cui se¬ 
guiranno eventuali sanzioni, è si¬ 
curo che ora Fisico rischia di fare 
il Barrichello della Renault. Ossia 
accontentarsi di un ruolo di 
“copertura” del compagno di 
squadra. Del resto, ne sa qualco¬ 
sa lo stesso Jarno Trulli, cacciato 
senza mezzi termini lo scorso an¬ 
no da Briatore a tre gare dalla 
fine del campionato mondiale. 

«Quella che ho fatto poi con 
la Toyota è stata una scommessa 
- ha detto l’abruzzese - E in parte l’ho già vinta. 
Dedico questo secondo posto a tutto il team, al 
motorista Luca Marmorini, e al mio amico Stefa¬ 
no, morto nell’incidente aereo di due giorni fa a 
Forte dei Marmi. Fio provato a prendere Alonso, 
ma poi ho dato retta ai consigli via radio da parte 
degli ingegneri, che mi hanno saggiamente consi¬ 
gliato di mantenere la posizione». 
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LA FORMULA UNO HA CAMBIATO PADRONE 

Dopo due gare è la Renault a comandare la classifica 
In Malesia le gomme penalizzano le auto di Maranello 
Incidente per Fisichella che finisce fuori quando era 3° 


Un meccanico 
della Ferrari 
appende le tute 
dei piloti 
Un’immagine 
emblematica 
dell’inconsistenza 
del team 
di Maranello 


Formula Renault, è il turno di Alonso 

Lo spagnolo 1 0 nel Gp della Malesia davanti a Trulli. Secondo centro per il team di Briatore 


SEPANG Non era bluff: la Renault vince 
per la seconda volta consecutiva, dopo il 
Gp d’Australia, anche il torrido Gp di Ma¬ 
lesia. Ma stavolta con quel Fernando Alon¬ 
so che la Ferrari tanto vorrebbe e che for¬ 
se, dal 2006 o 2007, avrà. Il 23enne spagno¬ 
lo, così, è solo in testa al mondiale piloti 
(come sola è la casa francese in quello 
riservato ai costruttori) davanti al compa¬ 
gno di team, Giancarlo Fisichella. Il roma¬ 
no, in maniera stolta, getta via un possibi¬ 
le piazzamento incappando in un inciden¬ 
te con la BMW-Williams di Mark Webber 
che poteva benissimo evitare. 

Secondo un eccezionale Jarno Trulli, 
che porta per la prima volta una Toyota 
sul podio e terzo Nick Fieidfeld, con la 
Williams superstite. La Ferrari alza bandie¬ 
ra bianca: Schumacher è solo 7° - per giun¬ 
ta fortunosamente - con Barrichello co¬ 
stretto al ritiro. Si è chiuso un ciclo? I sei 
titoli mondiali costruttori conquistati dal 
1999 al 2004 e i cinque consegnati a Schu¬ 
macher al volante di una “rossa” sono 


solo un ricordo? Parrebbe di sì, specie ana¬ 
lizzando il pensiero del Direttore Genera¬ 
le di Maranello, il francese Jean Todt: «An¬ 
che con la nuova F2005, che Schumi col¬ 
lauderà al Mugello da martedì di questa 
settimana, non è detto che si riesca recupe¬ 
rare il vantaggio consistente che ha la Re¬ 
nault. Non ci sono scuse da accampare. 
Siamo stati battuti da avversari che si sono 
dimostrati più forti di noi. Questo dimo¬ 
stra quanto sia difficile vincere. Ma la no¬ 
stra voglia di successo rimane intatta». 

Sono passati sei mesi dall’ultimo trion¬ 
fo del Cavallino, da quelle 15 vittorie su 18 


gare che sembravano poter demolire 
chiunque, e tutto si è ribaltato. Un mese 
equivale a dieci anni, in FI. Figuriamoci se 
sono sei. Questa è sempre stata la regola 
su macchine in cui ogni componente deve 
funzionare al cento per cento, dal motore 
all’aerodinamica, dal telaio alla gomme. 
Già, proprio quelle gomme Bridgestone 
che sono state un elemento fondamentale 
dei tanti successi firmati da Schumacher e 
compagnia. Ora che le “scarpe” - come si 
dice in gergo - devono durare prove e 
Gran premio, la Michelin sembra su un’al¬ 
tra pianeta, a corollario di quella Marsiglie¬ 


se che da due gare consecutive suona in 
mondovisione. «Ma il nostro successo 
non è solo dovuto alle gomme - precisa 
Fernando Alonso -. Abbiamo dimostrato 
di avere un pacchetto vincente. Sono stato 
però attento ai miei pneumatici, alternan¬ 
do giri veloci a giri più lenti. Poi al moto¬ 
re, visto che è lo stesso che avevo in Austra¬ 
lia». Un Alonso formato Schumacher, 
dunque. E uno Schumacher nel ruolo di 
rassegnato comprimario: «Non siamo 
competitivi - ammette il tedesco -. I prossi¬ 
mi giorni collauderò la nuova F2005, un 
fatto importante per me. Non è davvero il 


caso di celebrare un settimo posto, anche 
se credo di aver dato il massimo». Con 
tutto il rispetto, è invece il caso di afferma¬ 
re che il buon Michael ha dato solo quello 
che la macchina poteva dare. E niente di 
più. Se infatti consideriamo il 12° tempo 
sulla griglia di partenza e il fatto che alcu¬ 
ni concorrenti si sono autoeliminati per 
vari motivi, i due punti finali sono del 
tutto regalati. Meglio poteva andare a Bar¬ 
richello che non si è solo limitato, per 
fortuna, a ostacolare la Toyota di Trulli 
che lo doppiava (chi l’avrebbe mai detto, 
solo fino a pochi giorni fa...) ma ha lotta¬ 


to, dando l’impressione di poter almeno 
agguantare un sesto posto. Poi un fram¬ 
mento conficcatosi nell’alettone posterio¬ 
re ha reso inguidabile la sua F2004M, co¬ 
stringendolo al ritiro. 

Degli altri che dire? Una sufficienza - 
ma niente più - al quarto posto di Monto¬ 
ya, con la McLaren-Mercedes e al quinto 
di Ralf Schumacher, con l’altra Toyota. 
Sfortunato Raikkonen: la sua “freccia d’ar¬ 
gento” ha subito il dechappamento di una 
gomma relegandolo al nono posto. Uno 
zero netto, invece, alle Bar-Elonda, con 
entrambi i motori rotti dopo soli due giri. 
«Non è davvero accettabile», ha detto tri¬ 
stemente Jenson Button, protagonista nel 
2004. Un dieci di incoraggiamento, inve¬ 
ce, alla Red Bull (ex Jaguar). Sia Coul- 
thard, sia Klien, sono ancora arrivati in 
zona punti. E ora la scuderia del miliarda¬ 
rio austriaco Dieter Mateschitz, proprieta¬ 
rio del marchio della bibita energetica, è 
persino davanti alla Ferrari nel mondiale 
costruttori. lo.bas. 
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MOTOCICLISMO 

Nei test ufficiali di Barcellona 
sfreccia la Honda di Gibemau 

È stato Sete Gibernau (Honda, I’41”8) 
il più veloce della sessione di test 
ufficiali della Motogp sul circuito di 
Montmelò a Barcellona. Al secondo 
posto Valentino Rossi a soli 419 
centesimi dallo spagnolo. Poco 
fortunato Max Biaggi: nei giri iniziali è 
caduto senza conseguenze su una 
macchia d'olio ed è dovuto rientrare ai 
box con un deludente sesto posto. 

Dietro Gibernau e Rossi ecco Hayden, 
Melandri e Tamada. La prima gara del 
motomondiale il 10 aprile a Jerez. 



Basket, nel derby della moda l’Armani Jeans «spoglia» la Benetton 

La Lottomatica Roma supera Cantù. Milanesi al secondo posto solitario in classifica. Bologna cade a Pesaro 


ROMA Tornata nel piccolo e portafortuna PalaLido, 
Milano torna a toccare il cielo (secondo posto) rego¬ 
lando 66-64 una Benetton Treviso brutta e prosciuga¬ 
ta dalle fatiche infrasettimanali di Eurolega. Se l’inne- 
sto del vecchio Djordjevic doveva essere la pietra tom¬ 
bale sulla stagione di Jerry McCullogh (nella foto), il 
play triste, le cose sono andate ben diversamente. L’ar¬ 
rivo invece ha avuto un effetto rivitalizzante sull’ex 
canturino e varesino che ieri è stato il migliore in 
campo con 18 punti e una prova tutta sostanza. Accan¬ 
to a lui coach Lardo ha pescato un Lajardo mai così 
continuo in attacco che ha garantito punti (12) quan¬ 
do nessuno segnava. Il mezzogiorno milanese ha rida¬ 


to speranze a chi non si è ancora arreso all’idea di 
vedere Treviso scattare in pole-position nei playoff. La 
partita è andata avanti punto a punto con le difese che 
hanno sempre dominato sugli attacchi. La Benetton 
ha pagato la mira storta di Bulleri, Soragna e soprattut¬ 
to Goree con i soli Blutenthal e Bargnani (finalmente 
protagonista) a tenere a galla la squadra di Messina. 

Se Milano non batteva una diretta concorrente da 
tempo, Roma in casa aveva beccato da tutte le squadre 
che la precedono tranne Siena. Ieri si è riscattata con¬ 
tro la Vertical Vision Cantù (94-84) grazie ad un’au¬ 
straliano (Helliwell) costruendo il break con un quin¬ 
tetto tutto italiano (Bonora, Giachetti, Righetti, Garrì, 


Tonolli) contro un quintetto tutto straniero. m.fr. 
I risultati della 9 a giornata di ritorno: 


Lottomatica Rm-Vertical Vision Cantù. 94-84 

Castigroup Va-Air Av. 81-91 

Snaidero Ud-Sicc Jesi. 85-84 dts 

Bipop RE-Solidago Li. 89-76 

Montepaschi Si-Sedima Roseto. 81-77 

Pompea Na-Lauretana Bi. 88-71 

Scavolini Pe-Climamio Bo. 79-71 

Armani Jeans Mi-Benetton Tv. 66-64 

Navigio.it Te-EuroLiditalia RC. 92-84(sabato) 


Classifica (prime posizioni): Treviso 42; Milano 38; 
Bologna, Cantù, Siena 36; Pesaro e Roma 26. 



Veron-Adriano, gioie e dolori dell’Inter 

3-2 alla Fiorentina con gol capolavoro dell’argentino. Infortunio al ginocchio per il brasiliano 


Giuseppe Caruso 


MILANO È stata una partita strana, 
Inter-Liorentina. Strana perché i ne¬ 
razzurri hanno vinto con un solo 
gol di scarto nonostante abbiano 
dominato l’incontro. Strana perché 
è stata caratterizzata dall’infortunio 
di Adriano, un sospetto stiramento 
al legamento crociato del ginocchio 
destro. I tempi di recupero, se gli 
esami confermeranno la prima dia¬ 
gnosi, varierebbero dalle due alle 
quattro settimane con il brasiliano 
che potrebbe quindi non essere di¬ 
sponibile per il doppio derby di 
Champions League. Ai nerazzurri 
inoltre potrebbe mancare anche 
Stankovic, a causa di un’ernia. 

Vista la situazione nemmeno 
Mancini a fine partita è riuscito a 
godersi una vittoria comunque im¬ 
portante, visto che riporta i neraz¬ 
zurri in terza posizione solitaria. Il 
tecnico interista aveva mandato in 
campo una squadra all’insegna del 
turnover, soprattutto a centrocam¬ 
po, dove Veron veniva riportato al 
centro con Cambiasso e sulle fasce 
agivano due ali vere come Kily Gon- 
zales e Van der Meyde. Zoff sull’al¬ 
tro fronte rispondeva con un classi¬ 
co 5-3-2, affidando a Nakata il com¬ 
pito di ispirare le due punte Pazzini 
e Miccoli, ma senza ottenere buone 
risposte dal giapponese. 

I padroni di casa prendevano 
da subito il controllo dell’incontro, 
complice anche un atteggiamento 
rinunciatario da parte dei viola. Il 
concedere campo agli avversari era 
però la peggiore delle strategie possi¬ 
bili, perché Veron e Cambiasso da¬ 
vano il giusto ritmo alle azioni inte¬ 
riste, facendo traballare più di una 
volta l'insicura difesa avversaria. 

Dopo una buona occasione 
sprecata da Adriano ed una sortita 
offensiva degli ospiti con Dainelli, 
l’Inter passava con un gran gol di 
Cambiasso: conclusione al volo dal 
limite che si insaccava a fil di palo. 
Zoff provava a dare più qualità al 
suo centrocampo inserendo al 31’ 
Maresca al posto di Donadel. L’idea 
però non portava a buoni risultati 
sul piano della manovra, perché il 
pallino del gioco rimaneva sempre 
nelle mani dei nerazzurri. Poi però 
sugli uomini di Mancini si abbatte¬ 
va un doppio colpo. Prima l’infortu¬ 
nio di Adriano e poi mentre il brasi¬ 
liano era fuori dal campo il gol del 


Italia-Scozia: Del Piero resta a casa, c’è Cassano 


Non sono bastate le prestazioni 
convincenti fornite nelle ultime partite 
nè il gol vincente di sabato contro la 
Reggina. Le porte della Nazionale 
restano ancora chiuse per Alessandro Del 
Piero che non compare nella lista dei 
convocati del et Marcello Lippi per 
Italia-Scozia, gara di qualificazione ai 
mondiali di Germania 2006 di sabato 26 
marzo, ore 20.45 a Milano (diretta tv su 
Rail). Si rivede invece Antonio Cassano 
che assieme a Lotti e Montella va a 


ricreare in azzurro il tridente della 
Roma. A sorpresa, nella lista, cè anche il 
portiere del Monaco Flavio Roma 
mentre è il Palermo (5 giocatori) la 
squadra più rappresentata. Questa la 
lista dei convocati: 

PORTIERI: Gianluigi Buffon (Juve), 
Morgan De Sanctis (Udinese), Flavio 
Roma (Monaco). 


DIFENSORI; Andrea Barzagli 
(Palermo), Daniele Bonera (Parma), 
Fabio Cannavaro (Juventus), Giorgio 
Chiellini (Fiorentina), Fabio Grosso 
(Palermo), Marco Materazzi (Inter), 
Alessandro Nesta (Milan), Cristian 
Zaccardo (Palermo). 
CENTROCAMPISTI; Simone Barone 
(Palermo), Manuele Blasi (Juventus), 


Mauro Camoranesi (Juventus), Daniele 
De Rossi (Roma), Ivan Gattuso (Milan), 
Andrea Pirlo (Milan). 

ATTACCANTI: Antonio Cassano 
(Roma), Mauro Esposito (Cagliari), 
Alberto Gilardino (Parma), Vincento 
Montella (Roma), Luca Toni (Palermo), 
Francesco Lotti (Roma). 

Gli azzurri si raduneranno oggi a 
Cover ciano entro le 20, dove si 
alleneranno fino a venerdì, giorno del 
trasferimento a Milano. 



pareggio viola, con una bella girata 
di Pazzini in area di rigore e conte¬ 
stuale dormita della difesa interista. 

Mancini mandava in campo 
Martins, mentre l’intero stadio os¬ 
servava in silenzio l’uscita dell’Impe¬ 
ratore in barella e molti tifosi ricor¬ 
davano l’infortunio al ginocchio 
che due anni fa impedì a Vieri di 
giocare le due sfide di Champions 
contro il Milan. 

Nonostante la sfortuna, nella ri¬ 


presa PInter torna in campo deter¬ 
minata e riprendere l’assedio alla 
porta di Cejas, mentre la Piorentina 
dal primo della ripresa schiera Fan¬ 
tini al posto di Miccoli infortunato. 
Il nuovo gol del vantaggio interista 
arriva dopo appena 7’ di gioco e 
porta la firma di Veron, che insacca 
da fuori area con un tiro violentissi¬ 
mo. 

Gli ospiti però non reagiscono e 
tocca ancora ai padroni di casa fare 


la partita, senza premere più di quel 
tanto sull’acceleratore. 

Gli uomini di Zoff non riesco¬ 
no a sviluppare un possesso di palla 
accettabile e sprecano preziose ener¬ 
gie inseguendo senza grossi risultati 
i centrocampisti avversari. Che al 
20’ mettono a segno la terza rete 
con un bello stacco di testa da parte 
di Cordoba su angolo di Mihajlo- 
vic. 

Mancini a quel punto manda in 


campo Cristiano Zanetti al posto di 
Kily per proteggere meglio il vantag¬ 
gio, spostando Veron sulla fascia. 
L’incontro si trascina senza grossi 
sussulti, per l’incapacità dei viola di 
impensierire gli avversari e per l’at¬ 
teggiamento dei nerazzurri dopo il 
doppio vantaggio, tutto votato alla 
difesa. Fino all’autogol di Cordoba 
che fa passare qualche brutto minu¬ 
to ai tifosi interisti. Ma la Fiorenti¬ 
na non crea più nulla. 


Adriano 
lascia il campo 
in barella 
dopo 1’infortunio 
patito ieri 
nella gara contro 
la Fiorentina. 
Si prospettano 
tempi medio lunghi 
per il recupero 


Messina-Bologna 

90 minuti di noia 
e un punto per uno 

MESSINA La politica dei piccoli passi continua a 
premiare il Bologna. L’undicesimo pareggio stagio¬ 
nale colloca la banda di Mazzone al terzo posto in 
serie A per numero di “ics” collezionate, dietro 
Tinarrivabile Inter e a ridosso del Siena (a quota 
14). Dopo il trionfo nel derby dello Stretto, il Messi¬ 
na non riesce a confermarsi offrendo ai propri 
tifosi una prestazione molto sotto tono con il bom¬ 
ber Zampagna a digiuno dal 2 febbraio. Un tiro 
impreciso di Bellucci nel primo tempo, una chance 
sprecata da Yanagisawa nella ripresa: questi i po¬ 
chissimi sussulti di un match a tratti sonnolento, 
giocato a ritmi bassi e senza rischiare nulla. Il tecni¬ 
co degli emiliani vara un 4-1-4-1 con Tare davanti 
a Nervo, Zagorakis, Locatelli e Bellucci. Mutti ri¬ 
sponde lanciando Yanagisawa dal primo minuto e 
relegando Iliev in panchina. Le scelte dei due allena¬ 
tori portano a una serie di duelli bloccati: Nervo e 
Parisi si annullano vicendevolmente da un lato del 
campo, Giampà e Capuano dall’altro, con Colucci 
e Coppola che fanno a sportellate in mezzo. Il 
Messina, spinto dal calore del suo pubblico, prova 
a fare la partita, ma non trova spazi. Il più attivo è 
Zampagna, che strappa applausi con le sue giocate 
acrobatiche. All’intervallo le due squadre rientrano 
negli spogliatoi senza aver creato nulla di interes¬ 
sante. 

Nella ripresa arrivano i fischi per Yanagisawa 
che durano venti minuti prima che Mutti si decida 
a richiamare il giapponese per il brasiliano Rafael. 
Già in precedenza l’allenatore lombardo non era 
stato in sintonia con i suoi tifosi sostituendo l’idolo 
di casa Giampà per tentare la carta Iliev. Anche 
Mazzone inserisce una punta, il rientrante Cipria- 
ni, per un Locatelli che ha corso tanto ed ha corto 
di fiato. Nonostante la presenza delle “due torri” il 
Bologna non riesce a mettere insieme un cross 
degno di questo nome, controllando comunque 
facilmente le (poche) sfuriate del Messina: il Bolo¬ 
gna (nonostante nelle prime partite sembrasse un 
colabrodo) ha la quarta miglior difesa del torneo. 
Tare e Rezaei combattono su ogni pallone alto e 
l’iraniano ha quasi sempre la meglio. Per portare a 
casa il punto che voleva Mazzone è disposto a 
richiamare pure Bellucci per il maratoneta Sussi. E 
allora, dopo una pioggia di sterili cross dalla tre 
quarti che esaltano la concentrazione e la testa dei 
difensori, Trefoloni si decide a fischiare la fine. La 
sensazione è che nemmeno cento minuti di recupe¬ 
ro sarebbero stati sufficienti per sbloccare un risul¬ 
tato che sta bene a tutti. 

m.fr. 


De Laurentiis: 
«Meglio giocare 
lontano da Napoli» 

«Chiederò ufficialmente al 
presidente Franco Carraro una 
deroga per giocare fuori dal 
comune di Napoli. Sia se non 
riuscirò a trovare l'accordo con 
l'amministrazione, sia se lo stadio 
sarà ritenuto inagibile». È 
l'annuncio del presidente Aurelio 
De Laurentiis dopo il match vinto 
dal suo Napoli 1 -0 sul Teramo, in 
merito alla questione relativa alla 
gestione de u San Paolo”. 

L 'imprenditore cinematografico, 
che dallo scorso settembre sta 
cercando di trovare un accordo, si 
è detto stanco. «Con il Comune - 
ha proseguito - ci sono dei 
problemi, non siamo d'accordo su 
una cosa fondamentale: ossia il 
contratto prevede un periodo di 
cinque anni con opzione di altri 
cinque, poiché tutte le cose che 
faccio sono ipostate al decennio, 
per rendere forte la squadra e non 
avere brutte sorprese». 


sabato 


ieri pomeriggio 


Siena 

1 

Lazio 

0 


SIENA: Manninger, Mignani, 
Tudor, Portanova, Alberto (37' 
st Cirillo), D'Aversa, Vergasso- 
la, Falsini (13 1 st Taddei), Coz¬ 
za, Chiesa (32 1 st Pasquale 
sv), Maccarone. 

LAZIO: Sereni, Oddo (30 1 st 
Pandev), Siviglia, Couto, Zauri 
(41' st Serie), A.Filippini (17' st 
Cesar), Dabo, Liverani, E.Filip¬ 
pini, Rocchi, Bazzani. 

ARBITRO: Tombolini 

RETI: nel st 14' Tudor 

NOTE: angoli 7 a 5 per la La¬ 
zio. 

Ammoniti: Falsini, D'Aversa, 
Dabo, A. Filippini, Zauri, Sivi¬ 
glia per gioco falloso. 
Recupero: 0' e 3'. 

Spettatori: 10.500. 


Juventus 

1 

Reggina 

0 


JUVENTUS: Buffon, Zebina, 
Thuram, Cannavaro, Zambrot- 
ta, Camoranesi, Emerson, Bla¬ 
si (I 1 st Tacchinardi), Zalayeta 
(31' st Pessotto), Ibrahimovic, 
Del Piero. 

REGGINA: Pavarini, Cannar- 
sa (40' st Boudianski), France- 
schini, De Rosa, Zamboni, Me¬ 
sto, Nakamura (35' st Este- 
ves), Mozart, Tedesco, Coluc¬ 
ci, Bordello (30' st Zetulaev). 

ARBITRO: Messina. 

RETE: nel st 19' Del Piero. 

NOTE: angoli: 7-2 per la Ju¬ 
ventus. 

Recupero: 0' e 5'. 

Ammoniti: Zamboni per gioco 
scorretto. 

Spettatori 21.198, incasso 
403.031 euro. 


Chievo 

3 

Brescia 

1 


CHIEVO: Marchegiani, Men- 
sah, Mandelli, D'Anna, Lanna, 
Luciano (13' st Marchesetti), 
Sammarco, Baronio (22' st 
Zanchetta), Semioli (44' st Bri¬ 
ghi), Cossato, Pellissier. 

BRESCIA: Castellazzi, Marti- 
nez, Mareco, Zoboli, Wome, 
Stenkevicius, Milanetto, Zam- 
brella (19' st Hamsyk), Dalla- 
mano (4T st Nygaard), Del Ne¬ 
ro (19' st Mannini), Caracciolo. 

ARBITRO: Collina. 

RETI: nel pt 20' Mareco, nel st 
16' D'Anna (rig), 36'e 44' 
Pellissier. 

NOTE: angoli: 7-6 per il Chie- 
vo. Ammoniti: Mensah, Carac¬ 
ciolo e Milanetto e Del Nero 
Espulso al 38' st l'allenatore 
del Chievo Beretta. 


Inter 

Fiorentina 


INTER: Toldo, J.Zanetti, Cor¬ 
doba, Mihajlovic, Favalli, Van 
Der Meyde (38' st Emre), Ve¬ 
ron, Cambiasso, Kily Gonzalez 
(23' st C.Zanetti), Cruz, Adria¬ 
no (43' pt Martins). 

FIORENTINA: Cejas, Ujfalusi, 
Viali (35' st Di Livio), Dainelli, 
Maggio, Donadel (32' pt Mare¬ 
sca), Obodo, Chiellini, Nakata, 
Pazzini, Miccoli (T st Fantini). 

ARBITRO: Bertini. 

RETI: nel pt 27' Cambiasso, 
41 ' Pazzini; nel st 8' Veron, 20' 
Cordoba, 42' autorete Cordo¬ 
ba. 

NOTE: angoli 7-6 per l'Inter. 
Recupero: 3' e 4'. Ammoniti: 
Obodo e Viali. 

Spettatori: 60.000 circa 


Livorno 

Cagliari 


LIVORNO: Amelia, Melara, 
Grandoni, Galante, Pfertzel, Vi- 
giani (12' st Ruotolo), Passoni, 
Grauso, Doga, Protti (26' st 
Giallombardo), C. Lucarelli. 

CAGLIARI: lezzo, Lopez (22' 
st Bianchi), Maltagliati, Loria, 
Agostini, Alvarez, Abeijon, 
Conti, Gobbi (26' st Albino), 
Langella, Suazo. 

ARBITRO: Rosetti. 

RETI: nel pt 37' C. Lucarelli, 
39' Protti, 42' Suazo, 47' Suazo 
(rigore); nel st 17' C. Lucarelli, 
47' Abeijon. 

NOTE: angoli: 2-0 per il Livor¬ 
no. Recupero: 2' e 3'. Espulso 
al 47' pt Galante. Ammoniti: 
Agostini, Abeijon, Conti, Sua¬ 
zo, C. Lucarelli e Melara. 
Spettatori: 17mila. 


Messina 

0 

Bologna 

0 


MESSINA: Storari, Cristante, 
Rezaei, Aronica, Parisi, Giam- 
pagna (25 st Iliev), Zanchi, 
Coppola, D'Agostino, Zampa¬ 
gna, Yanagisawa (31 st Rafa¬ 
el). 

BOLOGNA: Pagliuca, Juarez, 
Torrisi, Gamberini, Capuano, 
Colucci, Nervo (25 st. Cipria- 
ni), Zagorakis, Locatelli (25 st. 
Giunti), Bellucci (34' st Sussi), 
Tare. 

ARBITRO: Trefoloni. 


NOTE: angoli a 6 a 3 per il Mes¬ 
sina. 

Recupero: T e 3'. 

Ammoniti: Giampagna, Coluc¬ 
ci, Giunti per gioco falloso. 
Spettatori 33mila. 
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TENNIS 

Kim Clijsters rientro con vittoria 
È suo il torneo di Indian Wells 

Kim Clijsters ricomincia da Indian 
Wells, dove aveva già trionfato nel 
2003. La ventunenne tennista belga, 
ferma per quasi un anno a causa di un 
infortunio a un polso, ha vinto ieri il suo 
primo torneo dopo la recente rentreè, 
a spese di Lindsay Davenport. La 
Clijsters, precipitata durante l'assenza 
dal vertice della classifica mondiale al 
133.mo posto, ha battuto in finale 
l'americana, attuale detentrice della 
posizione n. 1, in 2 ore e 5 minuti, col 
risultato di 6-4, 4-6, 6-2. (7-4). 



Alessandro, non accontentarti: puoi vincere altre classiche 

Le potenzialità di Petacchi dopo il successo alla Milano-Sanremo. Nel mirino il Giro delle Fiandre 


Gino Sala 


S quilli di trombe per la vittoria di Alessandro Petac¬ 
chi nella Milano-Sanremo. Al di là del guizzo 
imperioso sul rettilineo di via Roma che ha trafit¬ 
to il favorito Freire, ho ricavato l’impressione, se non 
addirittura la certezza, che il ragazzo della Fassa Borto¬ 
lo possa conquistare altri successi nelle classiche di un 
giorno, quelli dotati di tracciati misti a cominciare dal 
prossimo Giro delle Fiandre. È un Petacchi che si è 
corretto nella preparazione e nell’alimentazione, dotato 
di un fisico (altezza 1,84, peso 72-73 chili) giusto per 


andare oltre al suo dominio nelle tappe in pianura del 
Giro e del Tour. «Sono cinque anni che vedo nel mio 
campione i mezzi per ottenere grossi risultati e prediche 
dopo prediche penso di averlo convinto» mi ha confida¬ 
to ieri Giancarlo Ferretti, l’ex gregario di Gimondi che 
nell’ambiente viene definito come il “sergente di ferro” e 
che in realtà è uno dei tecnici più apprezzati. Tornando 
alla Sanremo è sicuro che dal prossimo anno il tracciato 
verrà indurito per evitare finali con troppi corridori 
ingobbiti sul manubrio. Al posto della Cipressa ci sarà 
una salita più impegnativa e in proposito i pareri sono 
diversi. Chi è favorevole e chi è contrario. Personalmen¬ 
te mi limito ad un vecchio detto. Già, in qualsiasi circo¬ 


stanza sono i pedalatori a rendere interessanti le corse e 
non i percorsi. In passato la stessa Sanremo è stata vinta 
per distacco quando ancora non cera la Cipressa e 
nemmeno il Poggio, quando gli unici e piccolissimi disli¬ 
velli erano dati dal Capo Mele, dal Capo Cervo e dal 
Capo Berta. Altri tempi, altri corridori. La verità sta in 
un ciclismo che ha perso inventiva, coraggio e fantasia. 
È subentrata la meccanica dei rapporti spezzagambe e 
delle bici super-leggere, in ammiraglia viaggia anche lo 
psicologo dubito che sia scomparso il doping e tutto 
sommato il lettore capirà i motivi per cui ho sperato che 
sabato scorso avesse fortuna la fuga di 210 chilometri 
operata dal quintetto guidato da Filippo Simeoni. 



Il Milan è di nuovo accanto alla Signora 

In gol Crespo e Pirlo (rigore). Per la Roma quarta sconfitta di fila. Espulsi Panucci e Totti 


Francesco Luti 


ROMA II debutto all’Olimpico di Bru¬ 
no Conti “vestito” da allenatore par¬ 
te con gli applausi e finisce con due 
reti al passivo. Dopo 24 ore di fuga 
solitaria della Juventus, il Milan si ri¬ 
porta sui bianconeri rilanciando la 
sfida a due per lo scudetto. Per i gial¬ 
lorossi ancora dieci giornate di passio¬ 
ne, sospesi tra una qualificazione eu¬ 
ropea sempre più lontana e la paura 
di essere risucchiati verso un anoni¬ 
mo centroclassifica. 

Di fronte alfamico Ancelotti, 
Conti dà fiducia tra i pali al giovanis¬ 
simo Curci (probabilmente più sere¬ 
no di Pelizzoli e Zotti) e, in extremis, 
viene a capo delfenigma tattico ri¬ 
nunciando al 4-4-2 di Coppa Italia 
per far spazio all’estro di Cassano, di 
punta con Montella e Totti. Il Milan 
risponde con un’idea offensiva simi¬ 
le, con Kakà in appoggio a Crespo e 
Tomasson. I primi minuti di gioco 
danno ragione a chi puntava sull’en¬ 
tusiasmo di una squadra “sollevata” 
dalla partenza di un allenatore che 
proprio non capiva: nei primi 10’ i 
giallorossi aggrediscono gli spazi co¬ 
me ai tempi belli, chiudono puntual¬ 
mente in difesa e riescono anche a 
costruire un paio di palle gol, vanifi¬ 
cate da un Montella insolitamente 
impreciso. Il Milan non si lascia però 
schiacciare, aspetta con pazienza che 
la sfuriata iniziale vada esaurendosi e 
inizia a riconquistare campo. Al 14’ 
Curci è chiamato al primo intervento 
(facile) da una improvvisa girata di 
Kakà: i campioni d’Italia si trasferi¬ 
scono in pianta stabile nella metà 
campo della Roma e, da quel momen¬ 
to, Dida non corre più alcun perico¬ 
lo. La buona notizia (per la Roma) è 
che grandi occasioni non capitino 
neppure sui piedi degli avversari: me¬ 
rito di un reparto difensivo rafforza¬ 
to dal rientro di Chivu, ben supporta¬ 
to (incredibile ma vero) da un Ferra¬ 
ri autore di una prima frazione senza 
sbavature. Lo zero a zero con cui le 
squadre vanno al riposo è allora la 
naturale conseguenza di reparti difen¬ 
sivi nettamente superiori agli attac¬ 
canti. E sembra anche il risultato più 
giusto. Il fatto che, dopo 3’ del secon¬ 
do tempo, si rimanga a reti inviolate 
è invece merito soltanto del piccolo 
Curci, bravissimo e fortunato ad usci¬ 
re sui piedi di Crespo, colpevolmente 
ignorato da tutti. Il Milan interpreta 
la gara con grande aggressività: Cafu 


surreality show 


Moggi Venerato 

Pippo Russo 


Continuano a suscitare stupore i risultati della ricer¬ 
ca condotta fra 110 giovani italiani, di età compre¬ 
sa fra i 15 e i 24 anni, dai quali è emerso che un 
intervistato su due indica Luciano Moggi come 
padre ideale. Il fatto che il direttore generale bianco¬ 
nero riscontri un così ampio consenso da parte dei 
figli italiani ha alimentato un acceso dibattito, ricco 
di pareri illustri. 

La prima a intervenire è stata la filosofa femminista 
venezuelana Castrinha Matamachos, che esultante 
ha dichiarato alla principale agenzia di stampa del 
suo Paese: «Questa è la prova inequivocabile che 
si prepara l'era del ritorno al matriarcato. Sono 
fiduciosa, ormai i tempi sono maturi». 

Sulla stessa linea, ma di umore opposto, le reazioni 
degli ambienti teo-con italiani, specie in vista del 
referendum relativo alla legge sulla fecondazione 
assistita. Nel corso di una mesta riunione di reda¬ 
zione al “Foglio” pare sia circolata la seguente, 
amara riflessione: «Se questo è il valore che nella 
società italiana viene dato attualmente alla figura 
del padre naturale, la nostra battaglia contro le 
truppe faustiane rischia di trasformarsi in una di¬ 
sfatta». Entusiasta il parere di Meadow Soprano: 
«Luciano Moggi un buon padre? Non soltanto: 
secondo me anche un ottimo padrino. Avrei voluto 
fosse lui a battezzarmi o a cresimarmi, ma purtrop¬ 
po papà Tony ci tiene a che certe cose vengano 
affidate a membri della stessa famiglia». 

A dire il vero, nelle ultime ore si è diffuso qualche 
sospetto sulla correttezza della rilevazione demo¬ 
scopica. Infatti, chi ha avuto modo di dare un'oc¬ 
chiata alla lista dei nominativi dei ragazzi intervista¬ 
ti ha notato delle stranezze. Troppi nomi si somi¬ 
gliavano, circa una trentina: Cirino Venerino, Ciruz- 
zo Veneruzzo, Ciriaco Venerante, Cirao Venerao, 
Ciriello Veneriello, Cyrosky Venerutzky, Cyrano Ve¬ 
nerano... 


surrealityshow@yahoo. it 




va oltre “regalando” a Cufrè due bu¬ 
chi nella gamba che costringono l’ar¬ 
gentino al cambio e Paparesta ad un 
“giallo” che sa di regalo. I rossoneri 
riprendono il comando delle opera¬ 
zioni, ma è la Roma ad avere una 
grande occasione al quarto d’ora: 
Montella e Totti in contropiede non 
riescono però a superare Dida, otti¬ 
mo nel piazzamento. Conti toglie 
Montella e inserisce Mancini, tornan¬ 
do al 4-4-2, ma la squadra non fa in 


tempo a riassestarsi che prende gol. 
Su un cross di Kaladze dalla sinistra 
Panucci prima si addormenta, poi an¬ 
ticipa di un soffio Crespo depositan¬ 
do nella sua porta. La Roma resta in 
partita perché (finalmente) ha trova¬ 
to un portiere (20’ respinta d’istinto 
su colpo di testa di Crespo), e perché 
Kakà si divora (23’) una occasione 
colossale. Per chiudere i giochi serve 
allora un calcio di rigore (netto) pro¬ 
vocato da Panucci al 26’; il difensore 


ligure, (sempre alle prese con un col¬ 
po di testa di Crespo) devia con un 
braccio, rimediando anche una libera¬ 
toria espulsione. La partita finisce 
qui. Quello che resta serve alla Roma 
per mettere da parte l’euforia di un 
debutto gradito e iniziare a fare i con¬ 
ti con la quarta sconfitta consecutiva 
(la quinta se consideriamo anche la 
Coppa Italia): al Milan per rifiatare 
dopo l’ennesimo inseguimento alla 
Juventus, puntualmente riagganciata 


a 24 ore dalla “fuga”; al pubblico del¬ 
l’Olimpico per assistere all’espulsio¬ 
ne di un Totti nervosissimo. Quelli 
che Bruno Conti l’hanno visto da ca¬ 
sa, si sono “consolati” con l’ultima 
diavoleria tecnologica: una nuova su¬ 
per telecamera con cui Sky offre im¬ 
magini dal tetto dello stadio. Un mo¬ 
tivo in più di nostalgia: quando l’ala 
del mundial ’82 scorrazzava in panta¬ 
loncini e maglietta su quel prato, lo 
spettacolo era in campo. 


Crespo 
in anticipo 
su Panucci 
realizza 
la rete 
dell’1 -0 
con un colpo 
di testa 
che supera 
il portiere Curci 


Parma-Palermo 

Gilardino riacciuffa 
Guidolin già in fuga 

Vanni Zagnoli 


PARMA Se il culo di Arrigo Sacchi diventò un libro, di 
Gene Gnocchi, una decina d’anni fa, adesso si può 
parlare di quello di Gedeone Carmignani, il suo vice 
di una vita. Come con il Lecce e il Cagliari, anche ieri 
il Parma ha fatto risultato all’ultimo secondo nostante 
fosse costretto in nove per le espulsioni di Cannavaro 
e Contini. Punizione di Simplicio dalla trequarti, col¬ 
po di testa di Ruopolo appena entrato, e Gilardino fa 
3-3 rimediando quel punto che mantiene il Parma in 
zona salvezza. E i ducali, dopo Pasqua, sono attesi da 
tre trasferte di fila: Reggio Calabria, Vienna e Verona. 
Considerato che fuori casa il Parma non brilla affatto, 
ad aprile dovrà davvero fare gli straordinari, per evita¬ 
re la serie B e restare in Coppa Uefa. 

Il Palermo non poteva essere quello dell’1-5 in 
casa con l’Udinese e al Tardini ha sfiorato la vittoria 
esterna come a Bologna un mese fa. Sopra di un gol e 
di due uomini, i siciliani non sono riuscito a mantene¬ 
re il vantaggio. «Mi sento un incapace - ha commenta¬ 
to a fine partita un Guidolin visibilmente alterato -, 
nonostante 600 partite da allenatore. È la terza volta 
che in trasferta ci facciamo recuperare. Sono un co¬ 
glione». I rosanero ora hanno 4 punti di ritardo dal 
quarto posto e la cors alla Champions si fa più dura 
nonostante la sconfitta interna della Sampdoria. 

Guardalben è bravo, in apertura, su un sinistro di 
Gilardino. Il Palermo passa su azione contestatissima: 
sponda di Toni, Brienza calcia di sinistro di prima 
intenzione, battendo Frey grazie alla deviazione decisi¬ 
va, con una gamba, di Paolo Cannavaro. Il guardali¬ 
nee Stagnoli aveva segnalato il fuorigioco di Zauli 
(«Convinto che avesse deviato lui il pallone», rivela 
Guidolin), ma Rodomonti ha convalidato poiché la 
posizione del trequartista era ininfluente. Il Parma 
pareggia al 20’, Morfeo allarga sulla destra, cross di 
Simplicio, Gilardino smorza la traiettoria, ancora 
Morfeo di sinistro fulmina Guardalben. La vera svolta 
al 32’, quando Bolano sbaglia il rinvio, fa carambolare 
la palla sulla testa di Cardone, c’è un tocco anche di 
Zauli che lancia a rete Toni, da solo. Paolo Cannavaro 
lo sgambetta da dietro, inevitabile il rigore e anche 
l’espulsione. Il Parma ha il merito di accorciare subito 
le distanze, grazie a un fallo di mano di Biava. Gilardi¬ 
no realizza il rigore di destro, con grande sicurezza. Il 
Parma non crea una sola palla vera per il pareggio, 
Guardalben non deve quasi intervenire. Sino alla puni¬ 
zione del pareggio in pieno recupero, con il Parma in 
nove per l’espulsione anche di Contini, e al gol nume¬ 
ro 16 in campionato di Alberto Gilardino. 


ieri sera 


Parma 

Palermo 


PARMA: Frey, Borierà, Cardo¬ 
ne, Cannavaro, Contini, Pisa¬ 
ni! (38' st Vignaroli), Bolano 
(21 1 st Grella), Simplicio, Bre¬ 
sciano (46' st Ruopolo), Mor¬ 
feo, Gilardino. 

PALERMO: Guardalben, Zac- 
cardo, Biava, Barzagli, Mutarel- 
li (28' st Raimondi), Gorini, Ba¬ 
rone, Grosso, Brienza (37 1 st 
Gonzalez), Zauli (10' st Morro- 
ne), Toni. 

RETI: nel pt 13' Brienza, 20' 
Morfeo, 34' Toni su rigore; nel 
st 3' Brienza, 5' Gilardino su ri¬ 
gore, 48' Gilardino. 

ARBITRO: Rodomonti. 

NOTE: Recupero: 1' e 4'. An¬ 
goli: 5-0 per il Parma. Espulsi: 
al 33' pt Cannavaro e Contini al 
44' st. Spettatori: 15mila circa. 


Sampdoria 

1 

Atalanta 

2 


SAMPDORIA: Antonioli, Ze- 
noni, Pavan, Falcone, Tonetto, 
Diana (29' st Inzaghi), Volpi, 
Palombo, Doni (19' st Gasbar- 
roni), Flachi, Kutuzov (40' st 
Edusei). 

ATALANTA: Calderoni, Rival- 
ta, Natali, Sala, Motta (4T st 
Magazzini), Montolivo (31' st 
Migliaccio), Bernardini, Marcoli¬ 
ni, Bellini, Lazzari, Makinwa. 

ARBITRO: Farina. 

RETI: nel pt 3' Makinwa, 30' 
Doni; nel st 23' Natali. 

NOTE: Angoli: 5 a 2 per I Ata- 
lanta. 

Recupero: 3' e 5'. 

Ammoniti: Bernardini, Motta, 
Natali, Falcone, Marcolini e Ga- 
sbarroni. 

Spettatori: 23.000 


Udinese 

2 

Lecce 

1 


UDINESE: De Sanctis, Bertot- 
to, Felipe, Kroldrup, Zenoni 
(13' st Mauri), Pinzi (22' st Di 
Natale), Pizarro, Muntari (38' st 
Fava), Jankulovski, laquinta, 
Di Michele. 

LECCE: Sicignano, Cassetti, 
Diamoutene, Stovini, Rullo, 
Giacomazzi, Ledesma, Dalla 
Bona, Valdes (43' pt Paci), Vu- 
cinic (13' st Angelo), Pinardi. 

ARBITRO: De Santis. 

RETI: nel pt 31'Pinardi, 42' Di 
Michele; nel st 44' Di 
Michele. 

NOTE: Recupero: 2' e 3'. An¬ 
goli: 12 a 6 peri' Udinese. 
Ammoniti: Diamoutene, Dalla 
Bona, Pinzi, Vucinice De Sanc¬ 
tis. Espulso al 40' pt Diamoute¬ 
ne. Spettatori: 15.000 


Roma 

0 

Milan 

2 


ROMA: Curci; Panucci, Ferra¬ 
ri, Chivu, Cufrè (6’ st Scudo); 
Aquilani, Dacoud, Perrotta; 
Totti, Montella (18’ st Mancini), 
Cassano 

MILAN: Dida; Cafu, Stam, Mal- 
dini, Kaladze (45’ st Costacur- 
ta); Gattuso, Pirlo, Seedorf; 
Kakà; Tomasson (36’ st Ambro¬ 
sia), Crespo (29’ st Inzaghi) 

ARBITRO: Paparesta 

RETI: nel st 18’Crespo, 26’ Pir¬ 
lo (rigore) 

NOTE: ammoniti Stam, Cafu, 
Scudo, Tomasson, Perrotta, 
Seedod, Kakà e Totti. Espulsi 
Panucci e Totti 


Proprio qui ^ptrent'anni fa 


Marco Fiorletta 


«La Roma riapre la lotta-scudetto» 
perché, grazie ad un autogol di Fran¬ 
cesco Morini, batte sul proprio cam¬ 
po la capolista Juventus. Della vitto¬ 
ria dei giallorossi usufruiscono Napo¬ 
li e Lazio che riducono le distanze 
dalla vetta. La partita dell’Olimpico, 
avviata verso il pareggio, è sbloccata 
dall’errore dello stopper bianconero. 

Per il tecnico juventino Parola «Nes¬ 
sun pericolo per lo scudetto », dall’altra 
parte poche parole di Liedholm che 
elogia il ventenne Bruno Conti (alla 
terza presenza in serie A). Goleada 
del Napoli con il Cesena, due reti 
dell’anziano (34 anni) Sergio Clerici, 
una di Bruscolotti e Orlandini. 1-1 della Lazio a Cagliari 
con gol di Garlaschelli e di NÌCCOlai (nella foto tratta 
dall’album Panini 1972-73), famoso per alcune spettaco¬ 
lari autoreti. Rocambolesco pareggio tra Torino e Bolo¬ 
gna, i granata in vantaggio per 3-1 si fanno raggiungere 
dai rossoblù. In gol 3 volte Pulici a cui rispondono Savol- 
di e Landini IL II Bologna, nel ruolo di libero, schiera 
Giacomo Bulgarelli. «Proprio a pezzi la Fiorentina », tanto 
è vero che non va oltre il pari (1-1) con il Varese ultimo 
in classifica. «Milan e Interi altra domenica triste », i rosso- 


Il re degli autogol 
stavolta fa centro 



neri dopo essere andati in vantaggio 
sul campo dell’Ascoli con Calloni 
vengono raggiunti da Silva. In- 
ter-Sampdoria si riassume con «Tra¬ 
versa di Giubertoni poi squallore indi¬ 
cibile », l’avvocato Giuseppe Prisco, 
storico vicepresidente dei nerazzur¬ 
ri, con sottile ironia dichiara: «Per 
fortuna ho visto solo metà partita». 
Zero a zero anche tra le pericolanti 
Ternana e Vicenza. 

Quarta vittoria consecutiva nel¬ 
la Tirreno-Adriatico per il belga Ro¬ 
ger De Vlaeminck che ha preceduto 
il norvegese Knut Knudsen, per la 
seconda volta di seguito alla piazza 
d’onore, terzo Vladimiro Panizza. 
Nella Parigi-Nizza affermazione di 
Zoetemelk davanti a Merckx, Baron- 
chelli quarto. Nella coppa del mondo di sci ci si avvia ad 
un finale inedito, uno spareggio tra Thoeni e Stenmark, 
terzo incomodo Klammer che non è ancora tagliato fuo¬ 
ri dalla corsa per la vittoria finale. Nella seconda partita 
della fase finale del campionato di basket, la Forst Cantù 
«maramaldeggia» contro la Mobilquattro Milano che ha 
uno Jura «giù di tono», nulla in confronto all’Ignis Varese 
che rifila 116 punti alla Jolly Forlì con i giovani che 
supportano Meneghin e Morse (36 punti). La classifica 
vede Forst, Ignis e Sapori Siena a punteggio pieno. 
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l’Unità 


lo sport 


lunedì 21 marzo 2005 


LA SORPRESA Risultato imprevedibile: primo successo in trasferta dei bergamaschi sui blucerchiati che non perdevano in casa da ottobre 



I nerazzurri tornano a sperare dopo il successo di Marassi. Gol di Makinwa, Doni e Natali 


Matteo Basile 


GENOVA Fino a ieri a credere nella salvez¬ 
za deH'Atalanta sembravano esserci solo 
Delio Rossi e i 1800 volenterosi scesi 
sino a Genova per fare il tifo. Adesso la 
speranza di rimanere nella massima se¬ 
rie per i nerazzurri diventa più concreta, 
grazie alla vittoria ottenuta contro la 
Sampdoria, la prima in trasferta in que¬ 
sto campionato, quando al termine 
mancano solo 10 giornate. Tre punti 
che assumono ancor più valore conside¬ 
rando che i blucerchiati non perdevano 
in casa dal 30 ottobre scorso, quando a 
sbancare il Ferraris fu il Milan. Ma a 
dispetto dei numeri e delle rispettive po¬ 
sizioni in classifica, l'Atalanta merita 
questa vittoria. I ragazzi terribili di Ros¬ 


si corrono come pazzi per tutta la parti¬ 
ta sfruttando al meglio l'arma del con¬ 
tropiede. Un nome su tutti: Stephan 
Makinwa. L'attaccante nigeriano segna 
un goal ma soprattutto tiene da solo in 
apprensione la difesa blucerchiata con 
la sua potenza fisica ed una velocità fuo¬ 
ri dal comune. La Samp saluta il terzo 
posto, e scende in quinta posizione in 
un colpo solo, superata anche dall'Udi¬ 
nese. I blucerchiati, distratti in difesa e 
poco pungenti davanti, pagano proba¬ 
bilmente la fatica di coppa Italia di gio¬ 
vedì sera, tanto che nel finale rimango¬ 
no sulle gambe invece di cercare il for¬ 
cing alla ricerca del pari. 

Che sarebbe stata una domenica dif¬ 
ficile Novellino lo capisce subito: al 3' 
Volpi sbaglia il disimpegno, Makinwa 
ne approfitta e mette in rete. Ma la 



La spettacolare 
esultanza con 
cui l’attaccante 
nigeriano 
dellaAtalanta 
Stephen 
Makinwa 
festeggia 
il primo gol 
dell’Atalanta 
sul campo 
della Sampdoria 


Samp è tonica e ci crede, Farina concede 
il penalty per un mani di Montolivo su 
cross di Zenoni ma Flachi, assolutamen¬ 
te non in giornata, si fa respingere il 
penalty da Calderoni. Ma per il pareg¬ 
gio ci pensa Doni, che con una punizio¬ 
ne perfetta trova il sette ma non esulta, 
lui che nell'Atalanta ha vissuto le sue 
stagioni migliori. È il momento miglio¬ 
re per la Samp, che manda Flachi solo 
davanti a Calderoni ma il numero 10 
spreca calciando a lato. «Mi prendo le 
mie responsabilità - dirà al termine il 
fantasista - Se avessi segnato il rigore ed 
un goal facile avremmo visto un'altra 
partita». Applausi per l'onestà. Ci si 
aspetta una ripresa con la Samp determi¬ 
nata alla ricerca della vittoria, ma dopo 
5 minuti in campo si vede solo l'Atalan- 
ta. Prima Montolivo in due occasioni 


sfiora la rete, poi ci pensa Natali con un 
preciso colpo di testa al 23' a regalare il 
gol del nuovo vantaggio ai nerazzurri. 
La Samp non ne ha più e non servono a 
nulla le urla di Novellino per ribaltare 
un risultato che Lazzari e Marcolini non 
riescono clamorosamente ad arrotonda¬ 
re. Diversi stati d'animo negli spogliatoi 
con Rossi che maledice la sosta. «È un 
peccato, ci aspettano comunque altri no¬ 
ve “spareggi” - ha detto il tecnico del- 
l’Atalanta - la classifica è ancora brutta, 
ma non la guardiamo». Novellino inve¬ 
ce vede di buon occhio una settimana di 
pausa e non perde l'ottimismo in chiave 
Champions League: «Ci riprenderemo i 
punti persi, abbiamo pagato a caro prez¬ 
zo la gara di Coppa Italia con il Cagliari, 
nel secondo tempo siamo calati in ma¬ 
niera vistosa». 


TOTOCALCIO N.18 DEL 20-03-2005 


CHIEVO - BRESCIA. 1 

INTER - FIORENTINA. 1 

LIVORNO - CAGLIARI. X 

MESSINA-BOLOGNA. X 

PARMA-PALERMO. X 

SAMPDORIA-ATALANTA.2 

UDINESE - LECCE. 1 

FOGGIA-SPAL. 2 

NAPOLI S.-TERAMO. 1 

ACIREALE-NOVARA. 1 

GIULIANOVA- RIMINI. X 

LUMEZZANE-GROSSETO. X 

MARTINA-REGGIANA. X 

ROMA-MILAN. 2 

QUOTE 

Montepremi. 2.462.875,85 

Montepremi “9”. 654.199,22 

Ai 14. 28.222,00 

Al 13. 810,00 

Al 12. 64,00 

Ai 9. 1.737,00 


TOTOGOL N.18 DEL 20-03-2005 


CHIEVO-BRESCIA. 4 

INTER-FIORENTINA. 4 

LIVORNO-CAGLIARI. 4 

MESSINA-BOLOGNA. 1 

PARMA-PALERMO. 4 

SAMPDORIA-ATALANTA. 3 

UDINESE-LECCE. 3 

FOGGIA-SPAL. 4 

NAPOLI S.-TERAMO. 1 

ACIREALE-NOVARA. 3 

GIULIANOVA-RIMINI . 1 

LUMEZZANE-GROSSETO. 1 

MARTINA-REGGIANA. 4 

ROMA-MILAN. 2 

QUOTE 

Montepremi.4.196.215,53 

Nessun 14. Jackpot - 2.946.730,51 

Nessun 13. Jackpot - 798.158,61 

Ai 12 . 50.149,00 

AI11. 9.751,00 


TOTIP N.12 DEL 20-03-2005 


I CORSA. X 

I CORSA. 1 

II CORSA. 2 

Il CORSA. 1 

INCORSA. 2 

INCORSA. 1 

IV CORSA. 1 

IV CORSA. X 

V CORSA. 1 

V CORSA. 2 

VI CORSA. 1 

VI CORSA. 1 

CORSA +. 4-7 


QUOTE 


Montepremi 
Nessun 14 

Ai 12. 

Agli 11 .... 
Ai 10. 


140.497,46 


17.562,19 
.. 575,81 
... 42,26 


MARCATORI 


19 reti: Montella (Roma). 

16 reti: Gilardino (Parma, 3 rig.). 

15 reti: Adriano (Inter, 2 rig.). 

14 reti: Shevchenko (Milan, 1 rig.). 

13 reti: Toni (Palermo, 1 rig.), Esposito (Ca¬ 
gliari). 

12 reti: Totti (Roma, 3 rig.), Lucarelli (Livor¬ 
no, 1 rig.), Bojinov (Fiorentina). 

11 reti: Flachi (Sampdoria, 3 rig.), Vucinic 
(Lecce), Del Piero (Juventus, 4 rig.). 

10 reti: Ibrahimovic (Juventus), Miccoli (Fio¬ 
rentina, 1 rig.), Caracciolo (Brescia, 
2 rig.). 

9 reti: Di Michele D. (Udinese), laquinta 
(Udinese), Crespo (Milan), Vieri (In- 
ter, 2 rig.). 

8 reti: Di Natale A. (Udinese), Brienza (Pa¬ 
lermo), Martins (Inter). 

7 reti: Chiesa (Siena), Cassano (Roma), Di 
Napoli (Messina), Zampagna (Messi¬ 
na), Rocchi (Lazio), Suazo (Cagliari, 
1 rig.), Zola (Cagliari, 2 rig.), Bellucci 
(Bologna, 4 rig.). 

6 reti: Bonazzoli (Reggina), Kakà (Milan), 
Parisi (Messina, 4 rig.), Di Canio (La¬ 
zio, 3 rig.), Langella (Cagliari). 

5 reti: Fio (Siena), Paredes (Reggina), Bjela- 
novic (Lecce), Trezeguet (Juventus), 
Zalayeta (Juventus), Pazzini (Fiorenti¬ 
na), Pellissier (Chievo), Tiribocchi 
(Chievo), Di Biagio (Brescia, 2 rig.), 
Tare (Bologna), Makinwa (Atalanta). 


SQUADRA 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Milan 

66 

29 

20 

6 

3 

49 

17 

Juventus 

66 

29 

20 

6 

3 

47 

16 

Inter 

50 

29 

11 

17 

1 

53 

35 

Udinese 

48 

29 

14 

6 

9 

43 

29 

Sampdoria 

47 

29 

14 

5 

10 

32 

23 

Palermo 

44 

29 

11 

11 

7 

34 

29 

Roma 

38 

29 

10 

8 

11 

46 

45 

Cagliari 

38 

29 

10 

8 

11 

44 

48 

Bologna 

38 

29 

9 

11 

9 

28 

26 

Lecce 

36 

29 

9 

9 

11 

49 

51 

Livorno 

36 

29 

9 

9 

11 

34 

40 

Messina 

36 

29 

9 

9 

11 

32 

40 

Reggina 

35 

29 

9 

8 

12 

28 

34 

Lazio 

34 

29 

9 

7 

13 

35 

39 

Fiorentina 

31 

29 

7 

10 

12 

31 

40 

Chievo 

31 

29 

8 

7 

14 

24 

40 

Parma 

30 

29 

7 

9 

13 

33 

48 

Siena 

29 

29 

5 

14 

10 

28 

42 

Brescia 

26 

29 

7 

5 

17 

24 

40 

Atalanta 

24 

29 

5 

9 

15 

26 

38 


! Serie A 1 

CHIEVO - BRESCIA. 

. 3-1 

JUVENTUS - REGGINA. 

. 1-0 

INTER-FIORENTINA. 

. 3-2 

LIVORNO - CAGLIARI. 

. 3-3 

MESSINA-BOLOGNA. 

. 0-0 

PARMA-PALERMO. 

. 3-3 

SAMPDORIA-ATALANTA. 

.1-2 

SIENA-LAZIO. 

. 1-0 

UDINESE-LECCE. 

. 2-1 

ROMA-MILAN. 

. 0-2 


1 PROSSIMO TURNO 1 

FIORENTINA 

11 1 DI RITORNO Domenica 3/4/2005 ore 15 

-JUVENTUS Sab. 2/4 ore 18 (0-1) 

LAZIO 

- LIVORNO 

Sab. 2/4 ore 18 (0-1) 

BOLOGNA 

- INTER 

Sab. 2/4 ore 20.30 (2-2) 

MILAN 

- BRESCIA 

Sab. 2/4 ore 20.30 (0-0) 

ATALANTA 

- CHIEVO 

(0-1) 

CAGLIARI 

- SAMPDORIA 

(0-0) 

LECCE 

- SIENA 

(1-1) 

PALERMO 

- MESSINA 

(0-0) 

REGGINA 

- PARMA 

(0-1) 

UDINESE 

-ROMA 

(MI 


SCHEDINE DEL 26.03.2005 


concorso totocalcio n. 19 
concorso totogol n. 19 


Arezzo 

- Modena 

Ascoli 

- Piacenza 

Catania 

- Crotone 

Catanzaro 

- Cesena 

Empoli 

- Perugia 

Salernitana 

- Venezia 

Ternana 

- Bari 

Torino 

- Pescara 

Treviso 

- Vicenza 

Triestina 

- Albinoleffe 

Verona 

- Genoa 

Grosseto 

- Pavia 

Martina 

- Avellino 

Reggiana 

- Benevento 


SCHEDINE DEL 15.03.2005 


concorso totocalcio n. 17 
concorso totogol n. 17 


Inter 

- Porto 

(3-D 

4 

Parma 

- Siviglia 

(1-0) 

1 

Sporting Lisb. 

- Middles. 

(1-0) 

1 

Villarreal 

- Steaua 


- 

Auxerre 

- Lilla 

(0-0) 

1 

Newcastle 

- Olymp 

(4-0) 

4 

Az Alkmaar 

- Shakhtar 

(2-1) 

3 

Cska Mosca 

- Partizan 

(2-0) 

2 

Saragozza 

- Austria V. 

(2-2) 

4 

Fiorentina 

- Roma 

(1-1) 

1 

Udinese 

- Milan 

(4-1) 

4 

Sampdoria 

- Cagliari 

(3-2) 

4 

Albinoleffe 

- Treviso 

(2-2) 

4 

Verona 

- Triestina 

(0-0) 

1 


MARCATORI 


16 reti: Milito (Genoa, 2 rig.). 

15 reti: Bogdani (Verona), Spinesi (Arezzo). 

14 reti: Tavano (Empoli, 4 rig.). 

13 reti: Bucchi (Ascoli, 1 rig.). 

11 reti: Schwoch (Vicenza, 2 rig.), Marazzi- 
na (Torino, 1 rig.), Cavalli (Cesena, 1 
rig.). 

10 reti: Adailton (Verona), Pailadino (Salerni¬ 
tana, 2 rig.), Stellone (Genoa), Abbru- 
scato (Arezzo, 1 rig.). 

9 reti: Barreto (Treviso, 1 rig.), Frick (Terna¬ 
na), Confalone (Cesena), Colacone 
(Ascoli, 3 rig.), Araboni (Albinoleffe). 

8 reti: Moscardelli (Triestina), Reginaldo 
(Treviso), Pepe (Piacenza). 

7 reti: Bonanni (Vicenza), Margiotta (Vicen¬ 
za, 1 rig.), Godeas (Triestina, 1 rig.), 
Tedesco (Genoa), Vannucchi (Empo¬ 
li), Possanzini (Albinoleffe), Testini 
(Albinoleffe). 

6 reti: Guidoni (Venezia), Gallo (Treviso, 4 
rig.), Pinga (Torino, 2 rig.), Jimenez 
(Ternana), Salgado (Ternana), Be- 
ghetto (Piacenza), Calaiò (Pescara, 1 
rig.), Makinwa (Genoa), Guzman 
(Crotone), Carbone (Catanzaro). 

5 reti: Vitiello (Vicenza), Cossu (Verona), 
Quagliatila (Torino), Deivecchio 
(Perugia), Ferreira P. (Perugia), Fab- 
brini (Modena), Bernacci (Cesena), 
Ferrante (Catania), Carrus (Bari, 1 
rig.), Santoruvo (Bari). 


CLASSIFICA SERIE B 

SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

Genoa 

56 

30 

15 

ii 

4 

53 

32 

Empoli 

51 

30 

13 

12 

5 

43 

25 

Treviso 

49 

30 

14 

7 

9 

39 

32 

Perugia 

48 

30 

13 

9 

8 

36 

25 

Torino 

48 

30 

14 

6 

10 

32 

25 

Verona 

47 

30 

13 

8 

9 

50 

36 

Ascoli 

45 

30 

12 

9 

9 

42 

40 

Piacenza 

43 

30 

13 

4 

13 

33 

34 

Albinoleffe 

42 

30 

11 

9 

10 

42 

36 

Ternana 

41 

30 

10 

11 

9 

36 

37 

Cesena 

41 

30 

11 

8 

11 

35 

41 

Catania 

40 

30 

9 

13 

8 

31 

34 

Vicenza 

39 

30 

11 

6 

13 

46 

50 

Pescara 

39 

30 

9 

12 

9 

32 

38 

Triestina 

37 

30 

10 

7 

13 

33 

40 

Modena (-4) 

37 

30 

11 

8 

11 

30 

29 

Salernitana 

36 

30 

9 

9 

12 

36 

40 

Bari (-1) 

35 

30 

8 

12 

10 

27 

29 

Arezzo 

32 

30 

6 

14 

10 

39 

41 

Crotone (-3) 

28 

30 

7 

10 

13 

30 

35 

Venezia 

25 

30 

5 

10 

15 

24 

41 

Catanzaro 

22 

30 

5 

7 

18 

25 

54 


PROSSIMO TURNO [ 

Sabato 26/3/2005 ore 20.45 

AREZZO 

- MODENA 

iMl 

ASC0LI 

- PIACENZA 

(1-3) 

CATANIA 

- CROTONE 

iH) 

CATANZARO -CESENA 

(1-2) 

EMPOLI 

- PERUGIA 

(2-0) 

SALERNITANA- VENEZIA 

(0-2) 

TERNANA 

- BARI 

(2-1) 

TORINO 

- PESCARA 

(2-0) 

TREVISO 

- VICENZA 

(1-0) 

TRIESTINA 

- ALBINOLEFFE 

(3-3) 

VERONA 

- GENOA 

(hi) 


PROSSIMO TURNO j 

Sabato 2/4/2005 ore 20.45 

BARI 

- CATANIA 

(1-0) 

CESENA 

- AREZZO veti. 1/4 ore20.45 fi-lì 

CROTONE 

- TRIESTINA 

(0-1) 

GENOA 

- ALBINOLEFFE 

(3-0) 

PERUGIA 

- TERNANA 

(2-0) 

PESCARA 

- SALERNITANA 

(2-0) 

PIACENZA 

- TREVISO 

dld) 

TORINO 

- EMPOLI 

(0-3) 

VENEZIA 

- CATANZARO 

(0-0) 

VICENZA 

- ASC0LI 

(0-2) 

MODENA 

- VERONA luti. 4/4 ore20.45 

(0-31 


CIA 


Acireale 

2 

Novara 

1 

Como 

0 

Sassari Torres 

1 

Cremonese 

2 

Prato 

1 

Frosinone 

2 

Sanaiovannese 

1 

Lucchese 

0 

Spezia 

1 

Lumezzane 

0 

Grosseto 

0 

Pavia 

1 

Pisa 

1 

Pistoiese 

2 

Vittoria 

0 

Pro Patria 


Mantova 

oggi 


Ha riposato F. Andria 


Cremonese.55 

Pavia. 54 

Grosseto. 51 

Mantova.50 

Frosinone .49 

Pistoiese.44 

Spezia. 41 

Pro Patria.38 

Pisa. 38 

Lumezzane.35 

Sangiovannese.35 

Sassari Torres.33 

Novara. 28 

F. Andria. 28 

Lucchese.27 

Acireale.26 

Vittoria. 24 

Como (-6).18 

Prato. 14 


Avellino 

2 

Sambenedettese 

1 

Cittadella 

1 

Padova 

1 

Fermana 

0 

Sora 

2 

Foggia 

1 

Spai 

3 

Giulianova 

0 

Rimini 

0 

Lanciano 

0 

Chieti 

0 

Martina 

2 

Reggiana 

2 

Napoli 

1 

Teramo 

0 

Vis Pesaro 

0 

Benevento 

1 


Rimini *.55 

Avellino.53 

Napoli.48 

Reggiana .42 

Padova.40 

Sambenedettese ..39 

Lanciano.38 

Benevento .38 

Foggia.35 

Spai .35 

Teramo.33 

Fermana .32 

Cittadella .30 

Martina.30 

Giulianova.26 

Sora (-2).24 

Chieti.24 

Vis Pesaro *.17 

* una partita in meno 


C2A ! 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 


Biellese - Monza. 

0-0 

Pizzighettone .43 

Sassuolo.36 

Casale - Belluno. 

2-1 

Sanremese. 

..43 

Carpenedolo..36 

Ivrea - Carpenedolo. 

. 1-3 

Pro Sesto... 

..42 

Casale.34 

Montichiari - Palazzolo. 

. 1-0 

Valenzana.. 

..41 

Portogruaro... 33 

Olbia-Pro Vercelli. 

, 2-0 

SudTirol... 

..40 

Pro Vercelli ...30 

Pizzighettone - Pro Sesto. 

..1-0 

Ivrea. 

..40 

Montichiari....30 

Portogruaro - Sud Tirai. 

. 1-2 

Legnano.... 

..40 

Biellese.28 

Sanremese - Legnano. 

. 0-0 

Monza. 

..39 

Palazzolo.27 

Valenzana - Sassuolo. 

..0-2 

Olbia. 

..39 

Belluno.21 

C2B ! 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 


Ancona - Castel S.Pietro.... 

. 2-1 

Massese.... 

..60 

Montevarchi ..38 

Bellaria - Castelnuovo. 

..1-1 

San Marino. 

..51 

Bellaria.35 

Cisco Lodigiani - Fano. 

..1-0 

Ancona . 

..47 

Imolese.34 

Forlì - Sansovino. 

. 3-1 

C. Lodigiani. 

..46 

C. S.Pietro ... 33 

Gualdo-San Marino. 

..1-1 

Forlì. 

.46 

Sansovino.32 

Gubbio-Cuoio Cappiano .. 

..1-1 

Ravenna. 

..45 

Fano.31 

Imolese - Carrarese. 

.. 2-1 

C. CaoDiano...41 

Tolentino.31 

Massese - Viterbo. 

. 2-2 

Carrarese... 

..40 

Gualdo.30 

Montevarchi - Aglianese.... 

. 2-0 

Gubbio. 

..40 

Viterbo.28 

Ravenna - Tolentino. 

.. 2-1 

Castelnuovo...39 

Aglianese.17 

C2C 


RISULTATI CLASSIFICHE 


Latina - C.di Sangro . 

.1-0 

Cavese . 

.57 

V. Lamezia ...35 

Cavese - Pro Vasto . 

.2-0 

Manfredonia 

.54 

Rosetana (-2) .35 

Ragusa-Igea. 

2-1 

Gela. 

.52 

Igea.33 

Potenza - Juve Stabia. 

.1-0 

Juve Stabia. 

..50 

Rende.32 

V. Lamezia - Manfredonia.. 

..0-0 

Giugliano ... 

..49 

Morro d'Oro ..28 

Rosetana - Morra d'Oro . 

.1-0 

Melfi. 

.40 

Ragusa.27 

Gela - Nocerina . 

1-0 

Potenza. 

..39 

C.di Sangro* .21 

Melfi - Rende . 

1-0 

ProVasto*.. 

..37 

Nocerina.16 

Giugliano-Taranto . 

. 1-0 

Latina. 

.36 Taranto.14 

* una partita in meno 



li scacchi 


•ii AduJiviu Capete 


BOBBY FISCHER Sembra volgere fi¬ 
nalmente alFepilogo la lunga vicen¬ 
da di Bobby Fischer, ancora in car¬ 
cere in Giappone. Sono passati or¬ 
mai più di otto mesi da quel 13 
luglio 2004 quando il mondo (e 
non solo scacchistico) fu sconvolto 
dalla notizia delf arresto del cam¬ 
pione americano. Il Governo ameri¬ 
cano ha fatto di tutto per ottenere 
Festradizione di Bobby, arrivando 
negli ultimi giorni anche ad ipotiz¬ 
zare il "classico" reato di evasione 
fiscale. A soccorrere Fischer è arri¬ 
vata FIslanda, dove Bobby fu prota¬ 
gonista dello storico mondiale con 
Spassky nel 1972: il governo islan¬ 
dese, nonostante Fopposizione 
americana, ha concesso a Fischer 
un passaporto e poi anche la cittadi¬ 
nanza. Questo dovrebbe far sì che il 
Governo Giapponese si decida a da¬ 
re il via libera alla scarcerazione di 
Bobby e a permettergli Fespatrio 
proprio in Islanda. La notizia uffi¬ 
ciale è attesa di ora in ora e forse 


Fischer potrà trascorrere la Pasqua 
fuori dalla cella. 

ROMA, HOTEL PETRA Termina 
questa mattina il terzo torneo Fide 
ad inviti delFHotel Petra di Roma, 
ormai punto di riferimento per lo 
scacchismo capitolino e italiano. E 
gli sforzi degli organizzatori sono 
stati ampiamente ricompensati dal¬ 
le "norme" di Maestro Internazio¬ 
nale realizzate dal quindicenne ro¬ 
mano Daniele Vocaturo (la prima) 
e dal leccese Pierluigi Piscopo (la 
terza e definitiva). Un risultato alla 
vigilia auspicato ma nessuno si at¬ 
tendeva la apparente facilità con 
cui i due ragazzi lo hanno consegui¬ 
to. Sito internet: www.arrocco.net 


LA PARTITA DELLA SETTIMANA 

Dal torneo Hotel Petra di Roma. 
Vocaturo - Mrdja (Difesa Pire) 1. 
e4 g6 2. d4 Ag7 3. Cc3 d6 4. Ae3 
Cd7 5. Dd2 c6 6. Cf3 b5 7. Ad3 Cb6 
8. h3 Tb8 9. 0-0 h6 10. Tfel e6 11. 
Af4 Ce7 12. a4 a6 13. a:b5 c:b5 14. 
Ah2 g5 15. Ce2 Cg6 16. e5 d5 17. 
A:g6 f:g6 18. Dd3 Rf7 19. h4 Af8 
20. h:g5 h:g5 21. Ag3 Ae7 22. Ch2 
Rg7 23. Cg4 Cd7 24. f4 Th5 25. Cf6 
A:f6 26. e:f6+ D:f6 27. f:g5 T:g5 28. 
A:b8 C:b8 29. Tfl De7 30. Tf3 Cc6 
31. Tafl Tf5 32. T:f5 e:f5 33. Cf4 
De4 34. c3 D:d3 35. C:d3 Rf6 36. 
Tel Ae6 37. Cc5 Ac8 38. Te8 Ce7 
39. Tf8+ Rg7 40. Td8 Rf7 4L Td6 
a5 42. Cd3 g5 43. Tb6 b4 44. c:b4 
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a:b4 45. C:b4 f4 46. Td6 Ag4 47. 
C:d5 Cf5 48. Tf6+ Rg7 49. Tc6 
C:d4 50. Tc4 Cb3 51. Cc3 Ae6 52. 
Tc6 Af5 53. Tb6 Ac2 54. Ce2 Rf7 
55. Tc6 Ae4 56. Tc3 Ad5 57. Ccl 
C:cl 58. T:cl Ab3 59. Tc3 Aa4 60. 
Tc5 Rf6 61. b4 e il Nero abbando¬ 
na. 

CALENDARIO Tornei: Dal 24 al 26 
marzo, Moena (Trento) tei. 
0462-574041. Dal 24 al 27, Pescara 
tei. 333-4101975. Week-end del 
2-3 e 9-10 aprile: Monza, tei. 
039.2840131 e Casal Balocco (Ro¬ 
ma) tei. 06.5053261. - Semilampo: 
Lunedì 28 marzo: Caldano (Bolza¬ 
no) tei. 349-7788653; Argenta (Fer¬ 
rara) tei. 335-6929866; Voghera 
(Pavia) tei. 334-3344926. Sabato 2 
aprile, Ivrea (To) tei. 349-8457934; 
domenica 3 aprile, Arcene (Berga¬ 
mo) tei. 035-232275. - Per i dettagli 
e i tornei giovanili www.italiascac- 
chistica.com e www.federscacchi.it 
TORNEO AMBER È in corso a Mon¬ 
te Carlo presso il Grand Hotel, con 


ingresso libero e gratuito, il tradi¬ 
zionale Torneo Amber; una vera pa¬ 
rata di campioni, con Topalov, 
Anand, Leko, Vallejo, Kramnik, Ba- 
reev, Gelfand, Ivanchuk, Morozevi- 
ch, Shirov, Svidler, Van Wely; parti¬ 
te di gioco rapido, andata e ritorno, 
una alla cieca; sito internet www.al- 
ladata.nl/amber 

MONDIALE DONNE PER POSTA La 

modenese Alessandra Riegler ha 
concluso al primo posto il torneo 
valido per il titolo mondiale femmi¬ 
nile per corrispondenza (si gioca 
per posta normale e per email). Po¬ 
trebbe però non vincere il titolo: 
per la conclusione della gara manca 
infatti ancora una partita che vede 
protagonista la croata Zelcic, la qua¬ 
le, vincendo, concluderebbe a pari 
punti con Fazzurra, conquistando 
Falloro iridato per il miglior spareg¬ 
gio tecnico. Per la giocatrice italia¬ 
na in ogni caso una magnifica pre¬ 
stazione, meritevole delFelogio di 
tutti. 
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STAR DELLA MUSICA ITALIANA 
OGGI IN CONCERTO PER L’ASIA 

Stasera al Forum di Assago si tiene il 
concerto benefico «Music For Asia», a 
sostegno del programma dell'Alto 
commissariato delle Nazioni Unite per 
i rifugiati nello Sri Lanka colpito dallo 
tsunami. Allo show, trasmesso in 
diretta su Italia 1, partecipano tra gli 
altri Alexia, Biagio Antonacci, Claudio 
Baglioni, Gigi D'Alessio, Dj Francesco, 
Elisa, Gianluca Grignani, Le Vibrazioni, 
Negrità, Max Pezzali, il vincitore di 
Sanremo Renga, Antonella Ruggiero, 
Vecchioni, i Velvet, Zucchero in duetto 
con Cheb Marni, l'indonesiana 
Anggun. Biglietti dai rivenditori affiliati 
a www.ticketone.it,www.ticketweb.it e 
circuito www.ticket.it. 





Oscar tv, ricchi premi, cotillon, sbadigli e Del Noce omnipresente 


Luis Cabasès 

Sarà l'aria del teatro Ariston di Sanremo, ma alla 
serata degli Oscar della tivvù italiana in fondo è 
successo quello che avviene alle canzoni del Festivalo- 
ne, dove i critici normalmente premiano il brano 
artisticamente più rilevante e la massa quello più 
orecchiabile. Così Renzo Arbore, con Speciale per 
me, porta a casa il premio della giuria, mentre il 
televoto premia Paolo Bonolis e i pacchi di Affari 
tuoi, a cui aggiunge il premio come personaggio ma¬ 
schile dell 'anno, mentre Michelle Hunziker viene elet¬ 
ta regina 2005 della tv, ricevendo i premi anche per 
Paperissima e per Striscia la notizia. Per il resto la 
Rai batte Mediaset 6 a 4 nella top ten delle trasmissio¬ 
ni finaliste fZelig Circus, Ballando con le stelle, 
Paperissima, Affari tuoi, Speciale per me, Striscia 


la notizia, Porta a porta, Lo spaccanoci, La storia 
siamo noi e GaiaJ, in una serata tra le gajfes e le 
battute di Amadeus (brutta quella a Francesco Salvi 
sulla presunta omosessualità diffusa nel mondo dello 
spettacolo) e dove il più fresco e signorile alla fine è 
Daniele Piombi in versione inox, mentre sul palcosce¬ 
nico sanremese ritorna Gigi D'Alessio, probabilmen¬ 
te per ripagarlo della trombatura al Festivalone. 
Liquidata con quattro battute la polemica imperver¬ 
sata nelle scorse settimane con Fiorello escluso dai 
premi (ma il fratello Beppe vince con il cast della 
fiction La luna nel pozzo, di Alberto Negrin), la 
serata si barcamena fino a notte fonda tra compara¬ 
te di famosi, primi piani e lunghe carrellate sui vip 
presenti in platea, con il direttore di Raiuno Fabrizio 


Del Noce a fare il padrone di casa, ormai buono per 
ogni cosa e onnipresente come testimonial di eccezio¬ 
ne anche alle mostre di macchine agricole com 'è suc¬ 
cesso l'altro ieri nella natia Savigliano, nella pianura 
cuneese, presente con le forbici in mano per tagliarne 
il nastro. Del Noce gongola, come direbbe Stanlio 
«come un pisello nel suo baccello». Si agita, si gonfia, 
si pavoneggia seduto in prima fila, si diverte pure, a 
quanto pare. Salvo rabbuiarsi però, e sorridere a 
denti stretti stretti, durante il trionfo di Antonio Ricci 
con le sue trasmissioni, oppure quando Antonio Cor- 
nacchione si lancia sul filo del rasoio con le battute 
sul povero Silvio (a proposito, Che tempo che fa di 
Fabio Fazio poteva essere almeno menzionata dalla 
giuria...) o quando Leo Gullotta ricorda al pubblico 


che il ripudio della guerra in Italia è sancito dalla 
Costituzione. 

D'Alessio sul palco, le foibe ampiamente illustrate, 
anche con la presenza e la premiazione di un supersti¬ 
te giustamente commosso, ma forse inconsapevole 
strumento di propaganda in un paese dove il presi¬ 
dente del consiglio, da quando è in carica, non ha 
mai partecipato ad una celebrazione del 25 aprile e 
spinge per far dichiarare cobelligeranti quelli che ave¬ 
vano scelto Salò, il Tg2 di Mazza premiato come 
migliore telegiornale, qualche sospetto sulla favola 
che ci sia una filiera diAn ben consolidata all'interno 
della Rai ce lo fanno venire. 

Che fare per vaccinarsi contro questa influenza nefa¬ 
sta? Resistenza, oppure zapping. 


Classica da collezione 


Furtwàngler 

Beethoven 

domani in edicola 
il 9° Cd 


■ 


con l'Unità a €5,90 in più 
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in scena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 


Classica da collezione 


Furtwàngler 

Beethoven 

domani in edicola 
il 9° Cd 


con l'Unità a €5,90 in più 


Alberto Gedda 


TV IN BIANCONERO 


«Cornovaglia libera», «Li¬ 
bera Cornovaglia!»: chi ri¬ 
corda la parola d'ordine de¬ 
clamata da Mimmo Craig 
nel rifacimento de I tre mo¬ 
schettieri di Dumas da par¬ 
te di Falqui, Sacerdote, Ver¬ 
de (i moschettieri della nostra tivù) in Biblio¬ 
teca di Studio Uno, 1964, molto probabil¬ 
mente ha nostalgia di quella televisione in 
bianco & nero. Così seria eppure affascinan¬ 
te, rigorosa e fantasiosa, ingessata e innovati¬ 
va. Per esempio: La Biblioteca di Studio Uno, 
il varietà del sabato sera condotto dal Quar¬ 
tetto Cetra con la fascinosa Maria Grazia 
Spina, contava 160 attori e cantanti, 1500 
comparse, 400 motivi musicali rivisitati, 150 
scenografie originali. Numeri che danno la 
misura di uno stile non più raggiunto. Sarà 
per questo che «Nostra Televisione Degli 
Inizi» gode di uno straordinario interesse in 
questi ultimi tempi, come dimostrano non 
soltanto le mostre e iniziative organizzate in 
occasione dei cinquantanni dell'«elettrodo¬ 
mestico» (per dirla con Eduardo e Biagi) 
festeggiati l'anno scorso, ma lo testimonia¬ 
no soprattutto le collane di Vhs e Dvd, pro¬ 
poste nelle edicole, che propongono sia pro¬ 
grammi amatissimi (da Maigret che ha ven¬ 
duto più di mezzo milione di copie alla Frec¬ 
cia Nera, dall 'Odissea a Sandokan) che perso¬ 
naggi di quella televisione: Walter Chiari, 
Aldo Fabrizi, Alighiero Noschese, Tognazzi 
e Vianello. E poi seminari, rassegne, incon¬ 
tri, programmi antologia con schegge e spez¬ 
zoni. 

Formidabile serbatoio di quest'operazio¬ 
ne, che non è semplicemente un dato nostal¬ 
gico ma una rilettura dai molti valori, sono 
le Teche della Rai. «Il nostro è uno straordi¬ 
nario giacimento sia per la commercializza¬ 
zione dei programmi 
curata da Rai Trade, sia 
da un punto di vista cul¬ 
turale con la richiesta 
di materiali da parte di 
numerosi enti pubblici 
e privati, organizzatori 
di eventi - ci dice Barba¬ 
ra Scaramucci, direttri¬ 
ce di Rai Teche - Negli 
ultimi tre anni siamo 
stati presenti in molte 
manifestazioni, le più 
recenti delle quali sono 
la rassegna dedicata 
agli anni Cinquanta, in 
corso a Milano, e la mo¬ 
stra multimediale su 


Ci ritorni in mente bella come sei 



l 


L \irresistibile faccione di Aldo Fabrizi, 
le imitazioni di Noschese, Tognazzi, gli 
sceneggiati, le edicole pullulano di 
videocassette e dvd dei gioielli della 
tivù quando era in bianco e nero 
Barbara Scaramucci, direttrice di Rai 
Teche, conferma: quella tv piace molto 


1 



Aroldo Tieri a Roma. 

Anche molti corsi uni¬ 
versitari ci richiedono interventi di reperto¬ 
rio, soprattutto le facoltà di scienze della 
comunicazione e di storia contemporanea, 
gli istituti specializzati in cinema, le accade¬ 
mie». Materiale che viene ceduto in base ad 
un tariffario? «Certamente. Il nostro archi¬ 
vio ha tutte le problematiche proprie del 
rapporto pubblico e privato poiché è neces¬ 
sario tutelare e commercializzare, tramite 
Rai Trade, sia i diritti d'autore che i costi 
industriali di riproduzione, riversamento, 
duplicazione del nostro catalogo». Sono cir¬ 
ca novanta gli addetti, molto specializzati, 
che lavorano a Rai Teche e che presto porte¬ 
ranno il loro lavoro alla portata di tutti gli 
appassionati. «D'intesa con il coordinamen¬ 
to delle sedi regionali della Rai, diretto da 
Beppe Cereda, abbiamo messo a punto un 
sistema di info point consultabile diretta- 
mente dal pubblico in ciascuna delle venti- 


«Quella in bianco e nero 
era una stagione di 
straordinaria professionalità 
- osserva Scaramucci - in 
Rai doveva esserci sempre 
il meglio» 


r> 


con Elleu tv 


Maigret e Nero Wolfe 
detective di gran successo 


Le novità proposte da Elleu tv sono dedicate a produzioni recenti: i cartoni animati 
francesi sulle avventure di Corto Maltese e le inchieste del commissario Montalbano. Se il 
poliziotto di Andrea Camilleri, cui ha dato il volto Luca Zingaretti, è stato un fenomenale 
successo di ascolti (con più repliche), non altrettanto si è verificato per il cartoon 
dell'awenturiero gitano creato da Hugo Pratt, trasmesso senza una precisa collocazione 
da RaiDue. Due ottimi prodotti disponibili su dvd: dieci titoli per Montalbano (109,00 
euro totali) e sei per Corto (a 14,90 euro caduno) più l'episodio Corte Sconta detta Arcana 
(22,90 euro). La presenza di Elleu in edicola con i programmi televisivi è iniziata con la 
colossale Odissea interpretata, nel 1968, da Bekim Fehmiu e Irene Papas, accolta con 
favore dal pubblico. A registrare il successo maggiore è stato però il Maigret di Simenon 
nella magistrale interpretazione di Gino Cervi e Andreina Pagnani: mezzo milione di 
copie per i 16 titoli delle quattro serie (che registrarono sino a 18 milioni di telespettatori) 
mandate in onda da RaiUno tra il 1965 e il 1972. Il pubblico ha premiato anche le collane 
di due altri celebri investigatori: Nero Wolfe con il duo Tino Buazzelli-Paolo Ferrari (per 
la regia di Giuliana Berlinguer) e il Tenente Sheridan portato in scena dal «duro» Ubaldo 
Lay. Nel catalogo ci sono programmi rimasti nella memoria televisiva: come II segno del 
comando (con Ugo Pagliai e Carla Gravina), David Copperfield (Giancarlo Giannini e 
Laura Effikian), La Freccia Nera (Aldo Reggiani e Loretta Goggi), Il Conte di Montecristo 
(Andrea Giordana), Sandokan (Kabir Bedi e Philippe Leroy, Carole André e Adolfo Celi), 
Il Giornalino di Gian Burrasca (Rita Pavone, Bice Valori e Sergio Tofano), per arrivare 
all'intenso Vajont di Marco Paolini. Info: www.elleu.com. 

a.g. 


con Fabbri editore 


Noschese, Chiari, Bice Valori 
sono veri classici della risata 


Fabbri Editore (cui saremo eternamente grati per la raccolta ragionata della sconfina¬ 
ta filmografia dell'immenso Totò) rispetto a Elleu propone uno sguardo diverso sul 
passato, mixando commedie, film e varietà televisivi. È il caso, ad esempio, de I 
classici della risata che, recita lo strillo pubblicitario, è dedicata «al meglio dei comici 
in tv». E c'è da essere d'accordo dati i personaggi presentati in divertenti antologie, 
spesso in bianco & nero. Antologie che hanno fatto il loro debutto con Ugo 
Tognazzi per proseguire con Peppino de Filippo, Sandra Mondaini e Raimondo 
Vianello, Franco Franchi e Ciccio Ingrassia, Walter Chiari, Gino Bramieri, Cochi e 
Renato, Paolo Villaggio, Bice Valori e Paolo Panelli, Aldo Fabrizi. Ora in edicola c'è 
il dvd (in vendita a 12,90 euro) dedicato ad Alighiero Noschese, straordinario 
talento non soltanto nell'imitazione quanto nell'ironia, nella parodia, nella caricatu¬ 
ra di politici, cantanti, giornalisti. Di Noschese sono proposti sketch tratti dalle 
trasmissioni Rai Doppia Coppia, Formula Due e Ma che sera. Seguiranno Tognazzi e 
Vianello (con il programma ormai Un due tre) e Renato Rascel. Arrivano invece 
dall'archivio della prosa comica i titoli proposti dalla collana Tutto Govi. Sei comme¬ 
die interpretate e dirette dalla «maschera genovese» Gilberto Govi che restituiscono 
tutta la magia della tivù pionieristica (siamo tra il 1958 e il 1960), con registrazioni 
in presa diretta realizzate nei teatri davanti al pubblico che applaude, ride, commen¬ 
ta. Sono le uniche commedie di Govi ad essersi «salvate» dagli archivi, divenuti 
Teche: ad ogni titolo (in vhs a 8,90 euro; dvd a 12,90 euro) è abbinato il libretto della 
commedia. La collana si completa con quattro film. Info: www.edicolafabbri.it. 

a.g. 


due sedi. La sperimentazione partirà, fra bre¬ 
ve, nelle sedi di Perugia e Firenze, quindi 
seguiranno tutte le altre 
completando l'installa¬ 
zione di questi punti di 
informazione entro 
quest'anno. In pratica 
ci saranno dei terminali 
elettronici tramite i qua¬ 
li si potrà consultare tut¬ 
to quanto è stato sinora visionato e cataloga¬ 
to dalle Teche». A che punto è l'archiviazio¬ 
ne? «Nel 2006 termineremo la sistemazione 
di tutto il materiale televisivo a partire dal 
1954, dopodiché inizieremo a renderlo di¬ 
sponibile del tutto, tramite accessi stabiliti 
da particolari accordi». 

Torniamo al bianco e nero: come ne 
spiega la riscoperta, il piacere del «vediamo¬ 
li» o «rivediamoli», anche da parte di chi 
quella tivù non l'ha vista in originale? «Sicu¬ 
ramente l'effetto in bianco e nero è molto 
forte, persino straniante nella società del co¬ 
lore, della comunicazione globalizzata che 
arriva da ovunque e dappertutto. La tivù in 
bianco e nero è coincisa con la stagione se¬ 
gnata da una straordinaria professionalità, 
alta e rigorosa: in Rai ci doveva essere il 
meglio di tutto e quindi i registi, gli autori, i 
tecnici, gli attori, i ballerini... più bravi. 
C'era un'attenzione quasi maniacale che im¬ 
poneva prove su prove con tempi, e costi, 
che oggi sarebbero impensabili. Una metico¬ 
losità assoluta che veniva chiesta a tutti, dan¬ 
do vita ad uno stile non più di attualità». 

Nasce di qui il successo delle collane in 
vendita nelle edicole? «Anche - sottolinea 
Barbara Scaramucci - C'è una grande do¬ 
manda di bella televisione: lo dimostrano i 
prodotti editoriali commercializzati, nel tem¬ 
po, da Mondadori e De Agostini, più recen¬ 
temente da Elleu e Fabbri. E c'è anche molta 
nostalgia, soprattutto 
delle generazioni di qua¬ 
ranta-cinquantenni che 
si sono svezzate con 
"quella" tivù”». Come 
dire: Giovanna la nonna 
del Corsaro nero, l 'Isola 
del tesoro, Rintintin, il 
Musichiere, Mina e To¬ 
tò. «Ma anche i ragazzi 
apprezzano questi pro¬ 
grammi: lo verifico nei 
numerosissimi incon¬ 
tri, seminari, mostre, 
cui partecipano le Te¬ 
che. Un segno evidente 
di come si riconosca un 
prodotto "bello" a livel¬ 
lo inconscio nell'educa¬ 
zione diffusa all'imma¬ 
gine che caratterizza la 
nostra società. Basti 
pensare, ad esempio, al livello del varietà 
Biblioteca di Studio Uno ». Del quale noi, 
adepti della setta «Cornovaglia libera», chie¬ 
diamo a gran voce la ristampa, in vhs o dvd, 
per il nostro e altrui divertimento. «Ma io 
direi che il recupero della "memoria televisi¬ 
va" deve andare oltre il periodo del bianco e 
nero. Visionando il materiale per le Teche 
ho avuto modo di riapprezzare moltissimo 
la tv nata con la riforma del 1975 che, per 
almeno dieci anni, ha proposto grandi cose 
alle quali poi si sono ispirati pressocché tutti 
i vari "format": Odeon ha promosso un mo¬ 
do nuovo di fare spettacolo così come Non 
Stop, rivoluzionario varietà comico da cui 
sono nati Drive In e altri, Bontà loro è la 
mamma dei talk show, L'altra domenica ha 
portato Arbore in tivù. Una tivù straordina¬ 
ria e già a colori». Ma il bianco e nero... «Il 
bianco e nero è più bello. Punto e basta». 

Sketch e sceneggiati 
vengono dagli archivi 
Rai. L’archiviazione di 
tutto il materiale a partire 
dal ’54 sarà completata 
nel 2006 


r> 


























18 


l’Unità 


in scena 


tv 


lunedì 21 marzo 2005 


n 

Raidue 22.50 

LA STORIA SIAMO NOI 



Si conclude stasera la 
Settimana della memoria 
per il Terrorismo, ideata dal 
programma condotto da 
Giovanni Minoli in occa¬ 

o 


sione del ventisettesimo an¬ 

>> 


niversario dell’eccidio di Via 

V. 


Fani. L’appuntamento di 

Stó 


questa sera è imperdibile: si 



troveranno infatti faccia a 



faccia Francesco Cossiga e 
l’ex brigatista Adriana 





Forando, due ex nemici che 



si ritrovano per analizzare 



le rispettive verità. 


La7 24.00 

EFFETTO REALE 

Sono passati sessantanni 
dalla fine della Seconda 
guerra mondiale, eppurec’è 
chi sta ancora pagando il 
prezzo della follia di Hitler: 
sono i lebensborn, dodici¬ 
mila uomini e donne nati 
tra il 1940 e il 1945 dall’u- 
nione tra ragazze norvegesi 
e soldati nazisti nell’ambito 
del progetto di riproduzione 
della razza ariana forte¬ 
mente voluto dal Fuhrer. 
Ascoltiamo le testimonian¬ 
ze di cinque lebensborn. 




Canale 5 21.00 


IO NON HO PAURA 

Regia di Gabriele Salvatores - con 
Giuseppe Cristiano, Mattia Di Pierro, 
Adriana Conserva. Italia 2002.108 
minuti. Drammatico. 



In una caldissima estate de¬ 
gli anni Settanta un grup¬ 
po di ragazzini scorazza per 
le campagne pugliesi. Un 
giorno, durante una delle 
sue scorribande, Michele 
scopre un bambino segre¬ 
gato in un pozzo. E, cosa an¬ 
cor più sconvolgente, scopre 
che anche i suoi genitori so¬ 
no coinvolti nella vicenda. 


Rete 4 23.10 

APPUNTAMENTO CON LA STORIA 

Alessandro Cecchi Paone 
propone questa sera il se¬ 
condo dei documentari de¬ 
dicati alla Guerra Fredda. 
Quello in onda oggi è dedi¬ 
cato agli anni immediata¬ 
mente successivi alla fine del 
secondo conflitto mondiale, 
quelli del Piano Marshall, 
dal nome dell’allora 
Segretario di Stato Usa. A 
ricordare quel periodo un te¬ 
stimone d’eccezione: l’avvo¬ 
cato Gianni Agnelli in una 
delle sue ultime interviste. 



ki 

da non perdere 
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da vedere 
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così così 
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da evitare 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 SETTEGI0RNI PARLAMENTO. 

Rubrica 

6.30 TG1. Telegiornale 

PREVISIONI SULLA VIABILITÀ 
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 
6.45 UN0MATTINA. Attualità. Con 
Enza Sampò, Franco Di Mare. Con Sonia 
Grey, Caterina Balivo, Eleonora Daniele. 
All’interno: 

7.00 Tg 1. Telegiornale; 

7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale; 

8.00 Tg 1. Telegiornale; 

—Tg 1 Turbo. Rubrica; 

9.00 Tg 1. Telegiornale; 

—I Tg della Storia. Rubrica; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale; 

9.35 Tg Parlamento. Rubrica; 

9.40 Appuntamento al cinema. Rubrica 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco 
13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 REGIONALI2005 -TRIBUNA 
ELETTORALE NAZIONALE. 

Interviste: Rifondazione comunista; 

Casa delle Libertà 

14.10 RITORNO AL PRESENTE. Gioco. 
Conduce Chiara Morella 
15.05 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Telefilm. “I sigari del Sig. Mannion”. 

Con Angela Lansbury 

15.50 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. All'Interno: 

16.50 Tg Parlamento. Rubrica; 

17.00 Tg 1. Telegiornale 

18.40 L’EREDITA. Quiz. Con Amadeus 


7.05 GO CART MATTINA. Rubrica 

9.30 PROTESTANTESIMO. Rubrica. 

“A cura della Federazione italiana 
delle Chiese evangeliche” 

10.00 TG2/NOTIZIE. Attualità 
TG 2 MOTORI. Rubrica 
TG 2 MEDICINA 33. Rubrica 
TG 2 N0NS0L0S0LDI. Rubrica 
11.00 CERIMONIA PER LA FESTA DEL 
CORPO NAZIONALE DEI VIGILI DEL 
FUOCO. Regia di Barbara Guidotti 

11.30 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conduce Giancarlo Magalli. 

Con Fiordaliso, Mara Carfagna, 

Gianni Mazza 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. A cura di Mario De Scalzi 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

A cura di Luciano Onder 

14.00 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conducono Monica Leofreddi, 

Milo Infante 

15.45 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

17.10 TG 2 FLASH L.I.S. 

17.15 REGIONALI2005 -TRIBUNA 
ELETTORALE NAZIONALE. Tavola roton¬ 
da: Casa delle Libertà, L’Unione, De, 
Alternativa Sociale 
17.40 ARTATTACK. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

18.10 SPORTSERA. News 

18.30 TG 2. Telegiornale 

18.50 10 MINUTI. Attualità 
19.00 MUSIC FARM. Reai Tv 


8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica 
9.05 APRIRAI. Rubrica 
9.05 MESSAGGI AUTOGESTITI ELE¬ 
ZIONI REGIONALI E AMMINISTRATIVE. 
Per le sole regioni interessate 

9.15 COMINCIAMO BENE - PRIMA. 
Rubrica. Conduce Pino Strabioli 

9.55 COMINCIAMO BENE-ANIMALI E 
ANIMALI. Rubrica. Conduce Licia Colò 
10.05 COMINCIAMO BENE. Attualità. 
Conducono Elsa Di Gati, 

Corrado Tedeschi. Con Furio Busignani, 

Francesca Calligaro 

12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 

12.25 TG 3 SHUKRAN. Rubrica. 
Conduce Luciana Anzalone 
12.45 COMINCIAMO BENE 

LE STORIE. Rubrica. 

Conduce Corrado Augias 

13.10 CUORE E BATTICUORE. Telefilm. 
“Weekend in montagna” 

TRIBUNE AMMINISTRATIVE 
REGIONALI. Rubrica 
14.00 TG REGIONE/TG 3 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAP0LIS. Rubrica 

15.10 TREDDI PRESENTA: 

LA TV DEI RAGAZZI. Rubrica 

15.50 GENI PER CASO. Telefilm 

16.15 GT RAGAZZI. News 

16.25 LA MELEVISI0NE FAVOLE 
E CARTONI. Rubrica 

16.35 LA MELEVISIONE. Rubrica 
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco 

17.50 GEO & GEO. Rubrica 
19.00 TG3/TGREGIONE 


20.00 TELEGIORNALE 

20.30 BATTI E RIBATTI. Attualità 
20.35 AFFARI TUOI. Gioco 

21.00 IL BELL’ANTONIO. Miniserie. 

Con Daniele Liotti, Nicole Grimaudo, 

Leo Gullotta, Luigi Burruano. 

Regia di Maurizio Zaccaro 
23.10 TG 1. Telegiornale 

23.15 PORTA A PORTA. Attualità 
0.50 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

1.15 TG 1 TURBO. Rubrica 

1.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

1.30 SOTTOVOCE. “Elena Santarelli” 

2.00 UN MONDO A COLORI 
SPECIALE. Rubrica 

2.30 RITORNO AL PRESENTE, (replica) 
3.20 AFFARI TUOI. Gioco, (replica) 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

21.00 NAVYNCIS 
UNITÀ ANTICRIMINE. Telefilm. 
“L’incidente”; “Doppia identità”. 

Con Mark Harmon, Sasha Alexander, 
Michael Weatherly, Pauley Perrette 
22.40 TG 2. Telegiornale 

22.50 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica. 
“A risentirci più tardi. Francesco Cossiga 
e Adriana Faranda”. Con Giovanni Minoli 

23.50 MUSIC FARM. Reai Tv 

0.30 BOSTON HOSPITAL. Telefilm. 

Con Andre Braugher, Rubén Blades 
1.15 TG PARLAMENTO. Rubrica 
1.25 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
1.55 MA LE STELLE STANNO 
A GUARDARE? Rubrica 
2.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA 


20.00 RAI SPORT NOTIZIE. News sport 

20.10 BLOB. Attualità 

20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 

21.00 CHI L’HA VISTO? Rubrica di 

attualità. Conduce Federica Sciarelli. 

Regia di Patrizia Belli 

23.05 TG3/TGREGIONE 

23.20 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità 

23.40 IL MESTIERE DI VIVERE. 

Documenti. “Approdo Italia” 

0.30 TG 3. Telegiornale 

0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

0.50 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Nero su nero”. 
All’interno: 0.55 F.B.I. Francesco 
Bertolazzi Investigatore. Miniserie. 
“Rapina a mano armata” 


n 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 10.00 
- 11.00 - 12.00 - 12.10 - 13.00 - 14.00 - 
15.00 - 17.00 - 18.00 - 19.00 - 23.00 - 
24.00 - 2.00 - 3.00 -4.00 - 5.00 - 5.30 

8.48 HABITAT 

9.06 RADIO ANCH’IO SPORT 

10.08 QUESTIONE DI BORSA 

10.35 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO, SALUTE 

12.36 LA RADIO NE PARLA 
13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 
13.33 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.07 CON PAROLE MIE 

14.47 NEWS GENERATION 
15.04 HO PERSO IL TREND 

15.37 IL COMUNICATTIVO 

16.09 BAOBAB - L’ALBERO DELLE NOTIZIE 

18.37 L’ARGONAUTA 

19.22 RADI01 SPORT. GR Sport 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 
19.36 ZAPPING 

21.12 ZONA CESARINI 
23.09 TRIBUNE ELEZIONI 
AMMINISTRATIVE 
23.39 MESSAGGI AUTOGESTITI 
ELEZIONI AMMINISTRATIVE 

23.45 UOMINI E CAMION 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 
2.05 INCREDIBILE MA FALSO 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17 . 30 - 19.30 - 20.30 - 21.30 

8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO. Regia di Gigi Musca 

8.45 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 

10.35 CONDOR. Con LucaSofri 
11.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
LA TV CHE BALLA 

12.10 GRAAL: UN CODICE ETERNO 

12.49 GR SPORT. GR Sport 

13.00 28 MINUTI. Regia di Roberta Berni 

13.42 VIVA RADI02 

15.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
GLI SPOSTATI 

16.30 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles 

18.00 CATERPILLAR 
19.52 GR SPORT 
19.56 TRIBUNE ELEZIONI 
AMMINISTRATIVE 
20.02 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 - 
DECANTER 

22.43 TRIBUNE ELEZIONI AMMINISTRATIVE 
23.00 VIVA RADI02. (replica) 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 
2.00 ALLE 8 DELLA SERA, (replica) 


6.00 LA MADRE. Telenovela 
6.25 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

6.35 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica 

6.40 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica 

6.50 SECONDO VOI. Rubrica 
7.00 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 

8.00 MACGYVER. Telefilm. “L’eredità 
di Penny”. Con Richard Dean Anderson, 
Dana Elcar, Bruce McGill 
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca. 

Con Alessandra Buzzi 

9.50 SAINT TROPEZ. Serie Tv. 

“Lividi sul cuore”. Con Tonya Kinzinger, 
Bénédicte Delmas, Adeline Blondieau 

10.50 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 GENIUS. Quiz. 

Conduce Mike Bongiorno 

15.00 SOLARIS.DOC. Documentario 

15.30 SOLARIS -IL MONDO A 360°. 
Documentario. Conduce Tessa Gelisio 
16.00 SENTIERI. Soap Opera 

16.30 QUEL CERTO NON SO CHE. 

Film (USA, 1963). Con Doris Day, 

James Garner, Arlene Francis, 

Edward Andrews. All’interno: Tgcom 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.50 IL DIARIO. Talk show 

9.05 TUTTE LE MATTINE. Talk show. 
Conduce Maurizio Costanzo. All’interno: 
9.35 Tg 5 Borsa flash. Rubrica 

11.40 VERISSIMO MAGAZINE. Rubrica. 
Conduce Rosa Teruzzi 

12.25 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Sara Ricci, Fabio Mazzari, 

Fiorenza Marchegiani, 

Edoardo Sylos Labini 

13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Luca Ward, Raffaella Bergè, 

Sabrina Marinucci, Flavio Montrucchio 
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 

16.10 AMICI. Reai Tv 

17.00 VERISSIMO. Rotocalco. 

“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi 

18.25 LA FATTORIA. Reai Tv. 

“In diretta dal Brasile”. Con Pupo 

18.55 CHI VUOL ESSERE 
MILIONARIO? Quiz. 

Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Giancarlo Giovani 


9.10 LA RETATA. Film (USA, 1987). 
Con Dan Aykroyd, Tom Hanks, 
Christopher Plummer, Dabney Coleman. 
Regia di Tom Mankiewicz. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 

11.15 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 

11.20 BOSTON PUBLIC. Telefilm. 

“Il concorso”. Con Chi McBride, 
Anthony Heald, Sharon Leal, 

Jessalyn Gilsig 

12.15 SECONDO VOI. Rubrica. 
Conduce Paolo Del Debbio 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 

14.30 CAMPIONI, IL SOGNO. 

Reai Tv 

17.55 MALCOLM. Situation Comedy. 
“Finalmente al liceo”. 

Con Frankie Muniz, 

Jane Kaczmarek, Bryan Cranston, 
Christopher Masterson 

18.25 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 CAMERA CAFÉ. 

Situation Comedy. Con Luca Bizzarri, 
Paolo Kessisoglu 

19.20 LOVE BUGS. Situation Comedy. 
Con Michelle Hunziker, Fabio De Luigi. 
Regia di Marco Umberti 

19.40 UNA MAMMA PER AMICA. 
Telefilm. “A lezione da Rory”. 

Con Lauren Graham, 

Alexis Bledel, Melissa McCarthy, 

Keiko Agena 


6.00 TG LA7. Telegiornale. 

—METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia. 

Conduce Susanna Schimperna 
—TRAFFICO. News traffico 
7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Antonello Piroso, 

Andrea Pancani, Paola Cambiaghi 
9.15 PUNTO TG. Telegiornale 
9.20 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 
Conduce Alain Elkann 

9.30 JAKE & JASON DETECTIVES. 
Telefilm. “Sete di potere”. 

Con William Conrad 

10.30 ISOLE. Documentario. 

“Sardegna” 

11.30 IL CLIENTE. Telefilm. 

“Una carriera in pericolo”. 

Con JoBeth Williams 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
13.05 MATLOCK. Telefilm. 

“La veggente”. Con Andy Griffith 
14.05 IL PADRONE DEL MONDO. 

Film (USA, 1961). 

Con Charles Bronson. 

Regia di William Witney 

16.05 ATLANTIDE. STORIE DI UOMINI 

E DI MONDI. Documentario. 

Conduce Natascha Lusenti 
18.00 JAG- AVVOCATI IN DIVISA. 
Telefilm. “Fantasma”. 

Con David James Elliott 
19.00 THE DIVISION. Telefilm. 

“Un padre ritrovato”. 

Con Bonnie Bedelia 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “L’ultimo guerriero” 

21.00 SISKA. Telefilm. “L’incidente”. 
Con Wolfgang Maria Bauer, 

Tobias Nath, Werner Schnitzer 

22.20 BLUE MURDER. Telefilm. 
“L’indiziato” 

23.10 APPUNTAMENTO CON LA 
STORIA. Documentario. 

Conduce Alessandro Cecchi Paone 
0.10 WEST WING-TUTTI GLI 
UOMINI DEL PRESIDENTE. Telefilm. 
“Valori tradizionali” 

1.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
1.35 PIANETA MARE. Rubrica 
2.40 E’ L’AMOR CHE MI ROVINA. 
Film (Italia, 1951). Con Walter Chiari, 
Lucia Bosé, Virgilio Riento, Aroldo Tieri 


20.00 TG5/METEO5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INDIPENDENZA. Tg Satirico 
21.00 IO NON HO PAURA. 

Film drammatico (Italia, 2002). 

Con Giuseppe Cristiano, 

Mattia Di Pierro, Adriana Conserva, 

Fabio Tetta. Regia di Gabriele Salvatores. 
All’interno: Tgcom / Meteo 5 

23.15 SPECIALE IL DIARIO. Attualità. 
“Le mafie e il procuratore Vigna” 

1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale 

—METEO 5. Previsioni del tempo 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INDIPENDENZA. Tg Satirico, (replica) 
2.00 IL DIARIO. Talk show 

2.15 LA FATTORIA. Reai Tv. (replica) 

3.15 AMICI. Reai Tv 


20.45 SUPER SARABANDA 
IL TORNEO DEI CAMPIONI. Gioco. 
Conduce Enrico Papi 
21.05 MUSIC FOR ASIA. Musicale. 

“Per non dimenticare”. 

Regia di Roberto Cenci 
0.20 POLLICINO IN ACTION 
I CORTI ANIMATI DI ITALIA 1. 
Cortometraggio 

1.15 CIAK SPECIALE. Rubrica. “Robots” 
1.20 STUDIO SPORT. News 

1.50 STUDIO APERTO 

LA GIORNATA. Telegiornale 

2.00 SECONDO VOI. Rubrica, (replica) 

2.15 X-FILES. Telefilm. “Tre parole”. 
Con Gillian Anderson, Robert Patrick, 
Mitch Pileggi, David Duchovny 

3.35 MEGASALVISHOW. Varietà 


20.00 TG LA7. Telegiornale 
20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Ritanna Armeni 

21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI 
25° ANNO. Rubrica. 

Conduce Aldo Biscardi 

24.00 EFFETTO REALE. Reportage 

0.30 TG LA7. Telegiornale 

1.05 25 a ORA -IL CINEMA ESPANSO. 

Rubrica. Conduce Steve Della Casa 

2.15 OTTO E MEZZO. Attualità, (replica) 
2.45 L’INTERVISTA. Rubrica di attualità. 
A cura di Alain Elkann 

3.15 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica di letteratura. 

Conduce Alain Elkann. (replica) 

3.20 CNN NEWS. Attualità 


C0RDÒHN 


NUTQOLJK 

15.50 MUCHA LUCHA. Cartoni 

16.15 IL CANE MENDOZA. Cartoni 

16.40 WHAT A CARTOON. Cartoni 
17.00 TOONAMI: STATIC SHOCK. 

Cartoni 

17.25 TOONAMI: SAMURAI JACK. 

Cartoni 

17.50 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 

18.15 GLI AMICI IMMAGINARI 
DI CASA FOSTER. Cartoni 

18.40 DONATO FIDATO. Cartoni 
19.05 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 

19.40 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
20.05 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 

20.30 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 
20.55 FROG. Cartoni 

21.30 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 
22.05 TOONAMI: STATIC SHOCK. Cartoni 




10.30 CURLING. CAMPIONATI 

DEL MONDO. Round Robin femminile: 
Russia-USA. Da Scozia, (dir.) 

13.30 PATTINAGGIO DI FIGURA. 
CAMPIONATO DEL MONDO. 

Serata gala. Da Mosca, Russia, (replica) 

14.30 PALLAVOLO. CHAMPIONS 
LEAGUE. Final FourWomen. (registrata) 

15.30 CURLING. CAMPIONATI 

DEL MONDO. Round Robin femminile: 
Svizzera - Danimarca. Da Scozia, (dir.) 
18.00 EUROGOALS. Rubrica di sport 
19.00 WATTS. Rubrica di sport 

19.30 SUMO. HATSU BASHO. 

Da Giappone 

20.30 FIGHT CLUB. Rubrica di sport. 
“K1 World” 

23.00 EUROGOALS. Rubrica di sport 


HmcmL 

GLOCRAPHJT 

CHAM4EL 

13.00 I DEMOLITORI. Documentario 

14.00 LA SCIMMIA PIÙ INTELLIGENTE 

DEL MONDO. Documentario 

15.00 I BABBUINI DELLA LUANGWA 

WALLEY. Documentario 

16.00 I DETECTIVE DELLA NATURA. Doc. 

16.30 UN LAVORO DA CANI. Doc. 
17.00 IL MISTERO DELL’UOMO. Doc. 
19.00 ANIMALI DOC. Documentario 
20.00 L’ITALIA NEL BICCHIERE. 
Documentario. “Agrigento” 

20.30 CAMPO BASE. Documentario. 
“Disastri sotto controllo” 

21.00 L’UOMO, LE MACCHINE E IL 
MARE. Doc. “Guerra contro il ghiaccio” 
22.00 COSTRUIRE SENZA FRONTIERE 
III. Documentario. “Profondità letale” 
23.00 ANIMALI DOC. Documentario 


RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 - 22.45 

7.00 RADI03 MONDO ON LINE 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

11.30 RADI03 SCIENZA 

12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 
14.00 IL TERZO ANELLO. 

QUELLI CHE L’IMPRESA 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA 
15.00 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE 

18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO 

19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE 

20.00 IL CARTELLONE 

22.50 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 


15.45 ANYTHING ELSE. Film commedia 
(USA, 2003). Con Woody Alien, 

Jason Biggs. Regia di Woody Alien 

17.35 SKY CINE NEWS. Rubrica 
18.05 LOADING EXTRA. Rubrica 
18.15 PROVA A PRENDERMI. 

Film commedia (USA, 2002). 

Con Leonardo DiCaprio, Tom Hanks. 
Regia di Steven Spielberg 

20.35 CINE LOUNGE. Rubrica 
20.50 LOADING EXTRA. Rubrica 
21.00 BAD BOYS II. Film azione 
(USA, 2003). Con Will Smith, 

Martin Lawrence. Regia di Michael Bay 
23.30 OLD SCHOOL. Film commedia 
(USA, 2003). Con Luke Wilson, 

Will Ferrell. Regia di Todd Phillips 
1.00 CINE LOUNGE. Rubrica 


16.40 LOADING EXTRA. Rubrica 

16.50 SCANDALO BLAZE. 

Film drammatico (USA, 1989). 

Con Paul Newman, Lolita Davidovich, 
Jerry Hardin. Regia di Ron Shelton 

18.55 EXTRALARGE. Rubrica 
19.15 SCENE DA UN CRIMINE. 

Film thriller (Germania/USA, 2001). 

Con Morris Chestnut, Jeff Bridges. 

Regia di Dominique Forma 

20.50 LOADING EXTRA. Rubrica 
21.00 PARADISO PERDUTO. 

Film drammatico (USA, 1997). 

Con Ethan Hawke, Gwyneth Paltrow, 
Robert De Niro. Regia di Alfonso Cuaron 

22.55 THE DANCER. Film commedia 
(Francia, 2000). Con Mia Frye, 

Garland Whitt. Regia di Frederic Garson 



15.15 STRANGEDAYS. Film thriller 
(USA, 1995). Con Ralph Fiennes, Angela 
Bassett. Regia di Kathryn Bigelow 
17.40 LA CASA DEI MATTI. 

Film drammatico (Francia/Russia, 2002). 
Con Julia Vysotsky, Eugenj Mironov. 
Regia di Andrei Konchalovsky 

19.30 COFFEE AND CIGARETTES. Film 
commedia (USA, 2003). Con R. Benigni, 
S. Buscemi. Regia di J. Jarmusch 
21.20 MILLE METRI. Cortometraggio 

21.30 IL FUGGIASCO. Film drammatico 
(Italia, 2003). Con Daniele Liotti, 

Claudia Coli. Regia di Andrea Manni 
23.10 CINE LOUNGE. Rubrica 

23.25 IN THE CUT. Film thriller 
(Australia/USA, 2003). Con Meg Ryan, 
Mark Ruffalo. Regia di Jane Campion 




12.00 AZZURRO. Musicale, (replica) 

13.05 THE CLUB. Musicale 
14.00 CALL CENTER. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 PLAY.IT2-I PROFESSIONISTI. 
Musicale. “Ospite: Mario” 

17.00 YOURCHART. Musicale 

17.55 TGA. Telegiornale 
18.00 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA. Telegiornale 
19.05 THE CLUB. Musicale 

20.05 ALL MODA. Rubrica, (replica) 
21.00 THE CLUB. Musicale 

21.30 MONO. Rubrica “Moby” 

22.30 I LOVE ROCK’N’ROLL. Musicale 

23.30 MODELAND. Show 

0.30 THE CLUB BY NIGHT. Musicale 
1.00 NIGHT SHIFT. Musicale 




a 


Nlff M1FJO 





Nord: sereno o parzialmente velato per nubi medio-alte. 
Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso sulle regioni 
adriatiche e sull' Umbria, sereno o poco nuvoloso sulle 
regioni tirreniche e sulla Sardegna. Sud penisola e Sici¬ 
lia: parzialmente velato sulla Sicilia per nubi alte e sottili. 
Poco nuvoloso sulle regioni meridionali della penisola. 



DOMANI 


Nord: sereno o poco nuvoloso. Foschie o banchi di 
nebbia al mattino sulla pianura padana. Centro e Sarde¬ 
gna: sereno o poco nuvoloso. Banchi di nebbia al matti¬ 
no sulle zone pianeggianti, in particolare su quelle del 
versante tirrenico. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvolo¬ 
so. Foschie dense e banchi di nebbia al primo mattino. 



IA SfTllA7iriNF 


Sull’Italia permane un campo di alta pressione con deboli correnti 
umide che causano locali e temporanei addensamenti sul versante 
tirrenico; debole sistema frontale sui Balcani, nel suo movimento verso 
sud-sud-est, tende ad interessare marginalmente le regioni orientali 
italiane. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

6 

21 

TRIESTE 

7 

12 

TORINO 

5 

15 

GENOVA 

12 

14 

FIRENZE 

IO 

14 

PERUGIA 

1 

16 

ROMA 

6 

16 

NAPOLI 

5 

14 

R. CALABRIA 

11 

17 

CATANIA 

3 

18 


VERONA 

8 

15 

VENEZIA 

6 

14 

CUNEO 

7 

12 

BOLOGNA 

5 

15 

PISA 

6 

14 

PESCARA 

4 

15 

CAMPOBASSO 

6 

16 

POTENZA 

8 

20 

PALERMO 

8 

19 

CAGLIARI 

6 

17 


TEMPERATURE NEL MONDO 



COPENAGHEN 

-1 

4 


O 

BONN 

8 

13 


12 

GINEVRA 

5 

21 

BARCELLONA 

IO 

17 

LISBONA 

13 

19 

ALGERI 

8 

19 


OSLO 

12 

2 

MOSCA 

11 

-7 

LONDRA 

9 20 

FRANCOFORTE 

6 

15 

MONACO 

4 12 

BELGRADO 

O 

14 

ISTANBUL 

4 16 

ATENE 

7 

16 

MALTA 

11 

20 


AOSTA 

3 

20 

MILANO 

7 

15 

MONDOVÌ 

12 

20 

IMPERIA 

12 

15 

ANCONA 

4 

14 

L’AQUILA 

3 

18 

BARI 

■ai 

S. M. DI LEUCA 

13 

17 

MESSINA 

12 

16 

ALGHERO 

1 

19 


STOCCOLMA 

-13 

-1 

BERLINO 

-5 

4 

BRUXELLES 

9 

13 

PARIGI 

8 

17 

ZURIGO 

9 

22 

PRAGA 

-5 

8 

MADRID 

8 

20 

AMSTERDAM 

4 

12 

BUCAREST 

-3 

18 
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LARSVON TRIER & SOCI: BASTA 
CON I FILM IN STILE «DOGMA» 

Con un manifesto di addio si scioglie 
l'esperienza cinematografica «Dogma 
95» fondata dai quattro registi danesi 
Lars von Trier, Thomas Vinterberg, 

Sren Kragh-Jacobsen e Kristian 
Levring. In dieci anni 35 film hanno 
ufficialmente ricevuto il certificato 
«Dogma». Sono i film che, girati in 
base ai criteri stabiliti nel manifesto 
sottoscritto dal gruppo, cioè 
semplificando i metodi e gli strumenti 
delle riprese, tutti naturali, diretti, e 
narrando le storie in modo essenziale, 
magari con la macchina da presa non 
sempre ferma. Emblema di questa 
teorizzazione sono lavori come Gladioli 
di von Trier e Festen di Vintenberg. 


Con Limon e Cunningham, questa è una settimana da leccarsi i baffi 


Rossella Battisti 

Nel panorama piatto della stagione di danza in Italia 
sono due gli appuntamenti degni di definirsi «eventi» che 
si rincorrono proprio in questa settimana e che rappresen¬ 
tano un mini-compendio della storia della danza contem¬ 
poranea: uno è la tournée della compagnia di José Limón, 
fondata nel 1946 dal ballerino e coreografo assieme a 
Doris Humphrey - ovvero da due maestri della Modem 
Dance - e l'altro è «Effetto Cunningham», una sei giorni 
dedicata al guru del Post Modem con seminari, mostre, 
^ spettacoli fra Trento e Rovereto. 

N Molto rara la presenza - soprattutto negli ultimi anni - 

5Ì della compagnia Limón in Italia e dunque delle opere di 

^ un maestro, scomparso da tempo, che vengono gelosamen- 
^ te conservate nel repertorio del gruppo, oggi diretto da 
Carla Maxwell nel segno di uno stile inconfondibile, flui¬ 


do, poetico e spesso epico insieme, ma che comincia a fare 
qualche « apertura » ad altri coreografi contemporanei. 
Ne è un esempio proprio il programma conclusivo della 
tournée - di cui siete in tempo ad afferrare la coda doma¬ 
ni e mercoledì al Teatro Nuovo di Torino - con Extreme 
Beauty, un brano creato per la compagnia da Susanne 
Linke. Accanto figurano una prima italiana di Psalm 
(1967) di Limón che assieme a The Moor's Pavane è uno 
dei suoi capolavori, presentato in altre tappe del breve 
tour promosso grazie all'entusiasmo di un manager nem¬ 
meno trentenne, Daniele Cipriani, che ha faticato non 
poco per trovare piazze adeguate per questa splendida 
compagnia. 

A Rovereto, invece, la danza è di casa, con il tradizionale 
«Festival Oriente Occidente » che da tempo ha sensibiliz¬ 


zato gli animi al genere, in modo da rendere possibile oggi 
un'iniziativa (promossa dalla Provincia di Trento, dal 
Museo d’arte contemporanea, dagli Incontri internazio¬ 
nali e dal Comune di Rovereto) come questa: una settima¬ 
na tutta per Merce Cunningham, l'ultima cometa di una 
stagione irripetibile, il longevo creatore di tendenze artisti¬ 
che che affondano le radici nello scorso secolo, alla fine 
degli anni Trenta, per arrivare al nuovo millennio. All' 
omaggio doveva partecipare personalmente anche l'anzia¬ 
no guru, ultraottantenne ma lucidissimo e in grado di 
firmare nuovi capolavori come il Biped di un paio di 
anni fa. Purtroppo la grave artrite di cui soffre non gli 
permette la trasvolata da New York. Ma in scena - a 
Trento e Rovereto - c'è tutto quello che un appassionato 
può desiderare: la ricostruzione essenziale del profilo di 


un artista, i nodi fondamentali della sua carriera e ante¬ 
prime assolute. Da oggi a sabato, il Festival di Pasqua 
propone una prospettiva sfaccettata di Merce con due 
serate dedicate alle coreografie più significative del suo 
repertorio (come Pond way e Native GreenJ, la prima 
nazionale di Views on Stage e l'ideazione di due Events, 
le performance cangianti ed estemporanee che Merce crea 
in un confronto simultaneo con musica e opere di artisti 
contemporanei. Inoltre conferenze, una mostra dei dise¬ 
gni di Merce, rassegne di film e video. C'è di che gioire nel 
rovistare fra i molti talenti di questo artista che ha metic- 
ciato il suo percorso tra arte, musica e danza con collabo¬ 
ratori incredibili. Primo fra tutti, il compagno d'arte e di 
vita John Cage, al quale ha legato indissolubilmente anni 
di ricerca e di inconfondile stile astratto. Da non perdere. 


Boliviani offesi, il teatro vi rende giustizia 

È un atto di denuncia uno spettacolo di Brie sui contadini colpiti dal sisma nel ’98 



Una scena da «Dentro un sole giallo» di Cesar Brie Foto: Radosiav Pazaneta 


Allah non è mica obbligato 

Un bambino-soldato 
dall’Africa con ironia 

Allah non è mica obbligato, a esser giusto. Non 
quando si tratta di bambini-soldato poveri, orfani, 
costretti ad ammazzare e drogarsi e a scampare peri¬ 
coli nella boscaglia di Paesi come la Liberia o la 
Sierra Leone cercando solo di evitare di finire massa¬ 
crati. A questa realtà, a un incubo che Voccidente 
inchioda alla definizione di «guerre tribali » tanto 
per sorvolare, non macchiarsi la coscienza, e dimenti¬ 
care che centrano il petrolio e i diamanti, lo scrittore 
ivoriano Ahmadou Kourouma ha dedicato un suo 
romanzo, tanto amaro quanto esilarante e palpitan¬ 
te di vita, Allah non è mica obbligato. In Italia lo 
ha pubblicato le edizioni e/o, ne è protagonista il 
piccolo, strafottente, simpaticissimo, saggio e sarcasti¬ 
co Birahima, e le sue peripezie ora hanno preso 
forma teatrale: a Prato, al Teatro Fabbricone, dove 
la compagnia senegalese Bou-Saana diretta da Patri¬ 
ck Schmitt ha rappresentato con discrete capacità 


affabulatorie e soprattutto ottime idee sceniche Allah 
n’est pas obligé, in francese con sopratitoli italiani, 
per «Afrique, mon Afrique... il Senegai», festival su 
poesia, prosa, musica e danza del Paese dell’Africa 
occidentale approntato dal Teatro Mestastasio con il 
Cospe-Cooper azione per lo sviluppo dei paesi emer¬ 
genti. 

Che dire, sullo spettacolo (seguito nelle stesse 
serate da un toccante e misterioso assolo di danza di 
Fatou Cissé)? C’è chi si spaccia per guaritore per 
salvare la pelle o per fregare, gli attori ci inondano di 
culi, chiappe, kalash (per kalashnikov), hashish, il 
piccolo quando va bene indossa pantaloncini strac¬ 
ciati, quando va male tute mimetiche troppo grandi, 
e si barcamena tra tronchi, amuleti, circoncisioni e i 
rami nel fondale a rammentarci la boscaglia. Allah 
n’est pas obligé vira piuttosto bene in sarcasmo le 
peripezie del ragazzino preso in un assurdo viaggio 
tra Sierra Leone e Liberia la cui meta è semplicemen¬ 
te scamparla. Ogni tanto uno stile un po’ declamato- 
rio attenua la verve irresistibile e amara del roman¬ 
zo, ma resta ottima l’idea di questa messinscena che 
è passata anche da Bologna, poi va in tour europeo e 
in estate ad Avignone, e ci ricorda uno dei tanti 
orrori della nostra civilissima epoca. 

Stefano miliani 


Massimo Marino 


MODERIA Dalle bocche degli attori, 
alla fine, esce polvere invece che 
parole, in un'aria bruna, di terra 
smossa, che ingoia e rende gli uma¬ 
ni simili a cose. César Brie torna in 
Italia con il Teatro de los Andes 
per raccontare un terribile terre¬ 
moto che nel maggio 1998 colpì la 
Bolivia. Questo attore argentino, 
dopo essere vissuto a lungo in esi¬ 
lio in Italia, dopo alcuni anni all' 
Odin Teatret, nel 1991 realizzò nel 
poverissimo paese sudamericano 
il sogno di una fattoria-teatro do¬ 
ve ha concepito spettacoli grotte¬ 
schi e politici, ricchi di una poesia 
affondata nella ricerca vocale, nel¬ 
la disciplina e nella fantasia dell'at¬ 
tore, nella sperimentazione euro¬ 
pea e nelle tradizioni sudamerica¬ 
ne. È tornato varie volte da noi 
con spettacoli molto amati, sor¬ 
prendenti, capaci di coinvolgere e 
far pensare. Ha creato, di recente, 
anche un lavoro con allievi italia¬ 
ni, Il cielo degli altri , una bella rifles¬ 
sione sulle migrazioni, raccontato 
in un libro pubblicato da Titivil- 
lus. Sulla sua opera è disponibile 
anche un volume di Ubulibri; un 
altro di Titivillus racconta Dentro 
un sole giallo, quest'ultimo spetta¬ 
colo coprodotto con Emilia Roma¬ 


gna Teatro e che ha debuttato al 
Teatro delle passioni di Modena. 

Malato è il sole di un terremo¬ 
to che squassa paesi contadini. 


L'intenzione, qui, è dichiaratamen¬ 
te di documentazione e denuncia. 
Il danno e La beffa si intitolano i 
due atti. Il primo mostra un mon¬ 


do antico, povero, sconvolto da 
un evento naturale, previsto, che 
però colpisce improvviso e deva¬ 
stante. La scena è fatta di pochi 


mobili fragili sospesi a fili, cornici, 
sedie, tavoli che sfuggono a chi vi 
sedeva, porte che si abbattono. 
Racconti e dati si susseguono, me¬ 


scolati allo stupore, a un senso di 
catastrofe che toglie la terra sotto i 
piedi. La beffa è quella degli uomi¬ 
ni, la petulanza invasiva dei media, 


le promesse e le ruberie dei potenti 
che si arricchiscono sulle sciagure. 
Più devastante della natura è chi 
parla di democrazia e restituisce 
case di cartone, fatte per crollare. 
Qui la rabbia si fa sghignazzo, con¬ 
tro chi è capace di rubare anche 
due stracci. 

Forse l'indignazione e la neces¬ 
sità di raccontare, là in Bolivia, per 
i paesi, con mezzi semplici, fa roca 
la voce: si insiste troppo su certi 
dettagli, si ripete. Ma emana anche 
un grande fascino, nelle azioni 
sempre tese di attori perfetti alle 
prese con numerosi personaggi, 
nelle processioni sgangherate di 
uomini e donne offesi, in quella 
polvere che copre sogni e misfatti, 
nei pupazzi senza vita di bambini 
che scopriremo morti a centinaia 
perché abbandonati nelle case da 
genitori che andavano a lavorare 
nei campi per l'intera settimana. 
Assenze, stupori, contorcimenti ri¬ 
sibili dei potenti, silenzi, cornici 
vuote e quel colore di morte rac¬ 
contano una memoria volatilizza¬ 
ta come un disegno di polvere. 
Qui, al contrario che negli spetta¬ 
coli precedenti, perfino il legame 
con i morti è reciso: in questo avvi¬ 
limento, non arrivano più le loro 
parole di sapienza antica. I soprav¬ 
vissuti sono soli, e chiedono di te¬ 
stimoniare la verità. 
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L uomo discende 
dalla scimmia, 

Sì 


io no 



perché sono 



raccomandato 




<3 






Sì 



3 




Sì 


Totò 


Fecondazione, il Corpo non C’entra? 

Beppe Sebaste 


D el dibattito surreale riguardo all’embrione, mi colpisce 
la vertiginosa astrazione e la rimozione della realtà 
fisica e concreta, quella dei corpi. I robot, come la fecondazio¬ 
ne in vitro (per non dire la clonazione), spostano il problema 
del nascere e dell’intelligenza in una dimensione mitica che 
farebbe a meno dei corpi (e quindi della sessuazione). Il fatto 
è che non si dà intelligenza privata di corpi, e nemmeno la 
matematica esisterebbe senza un matematico (e quindi senza 
il suo corpo). Quest’ultima osservazione è in un libro di cui 
vorrei suggerire la lettura: Il simbionte. Prove di umanità futu¬ 
ra (Meltemi) di Giuseppe O. Longo, già traduttore delle ope¬ 
re di Gregory Bateson. Il mito antico di un’intelligenza disin¬ 
carnata, con lo sviluppo delle nuove tecnologie, ha portato a 
una trasformazione antropologica (il simbionte è da sempre 
un cyborg) in cui l’uomo non è solo ibridato con la macchina 


ma, al di là di ogni protesi, si concepisce la produzione di 
un’intelligenza che abbia come supporto una macchina. Se il 
nuovo, patetico cogito «Io robot» è un ossimoro nonostante 
il suo successo commerciale, resta il disagio per l’evanescenza 
del concetto di vita, e quindi della soggettività, e quindi 
dell’esperienza umana. L’oggettivazione dell’io ancora più 
urgente una soggettivazione del linguaggio. La domanda ago¬ 
stiniana «chi sono io», è la più attuale delle questioni. 

Eppure tutti conosciamo il tabù che domina i discorsi, 
non solo nei giornali ma perfino nella letteratura, sul parlare 
e scrivere in prima persona. Il mito dell’obiettività, che è 
sempre presunta, occulta l’arroganza di esprimersi come se 
non si avesse un corpo, come se non si fosse sempre immersi 
in una circostanza. Da dove si parla, che cosa in noi rende 
visibile o notevole ciò che descriviamo? Come se il mondo si 
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offrisse al nostro sguardo immediatamente, senza la media¬ 
zione di un punto di vista radicato in un contesto. Nel discor¬ 
si poi di chi commenta (le cosidette «opinioni»), l’uso imper¬ 
sonale della lingua si riconosce da formule come il «si» del «si 
dice» (già svalutato dalla filosofia come chiacchiericcio) o il 
«noi» del plurale majestatis, spia di una rivendicazione di 
identità foriera di conflitti. È curioso che il «noi», nato come 
segno stilistico di umiltà, ritenendo sconveniente e troppo 
autoritario l’uso dell’«io», sia divenuto segno di omologazio¬ 
ne, e di un bisogno di riportare il pensiero personale in una 
sfera condivisa che gli dia oggettività e valore per il solo fatto 
di pensarlo in molti: ciò che ha successo è buono. 

Mi piacerebbe proporre, agli antipodi di tutto questo, 
oltre al libro illuminante di Longo, l’esempio del «giornali¬ 
smo gonzo» di Hunter Thompson (l’autore di Paura e delirio 
a Las Vegas). Un modo di raccontare la realtà in prima 
persona, incorporando ogni esperienza, incarnando ogni as¬ 
sociazione di idee. Perché, come ha detto qualcuno, la vita è 
ciò che ti accade mentre stai facendo qualcosa d'altro. 
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RITORNI 


Il fine della sua 
opera? «Restituire 
la lama tagliente» 
del pensiero 
del grande 


viennese 


JACQUES LACAN 

Nel nome rLEreud 


Dal freudiano 
«motto di spirito» 
deriva la sua tesi 
che l’inconscio è 
strutturato come 
il linguaggio 


Jacqueline Risset 


E uscita in questi giorni, a cura del 
Laboratorio Freudiano, la tradu¬ 
zione italiana del Dictionnaire de 
la Psychanalyse di Roland Chemama e 
Bernard Vandermersch (pubblicato in 
Francia nel 1993 e nel 1998). Si tratta del 
primo grande dizionario dopo il Vocabu- 
laire de la Psychanalyse di Laplanche et 
Pontalis, che risale al 1967 - un anno 
dopo gli Écrits di Jacques Lacan. E sebbe¬ 
ne Laplanche e Pontalis fossero entrambi 
suoi allievi, il Vocabulaire introduceva ac¬ 
canto alla terminologia freudiana soltan¬ 
to alcuni concetti lacaniani. L’avanza¬ 
mento straordinaria degli Écrits e dei Sé- 
minaires (questi ultimi non ancora pub¬ 
blicati integralmente in Francia) diventa 
ora tangibile con questo dizionario, che 
costituisce anche uno strumento prezio¬ 
so per la comprensione del pensiero laca- 
niano, oltre che freudiano. 

«Ritorno a Freud», così Lacan defini¬ 
va il fine della sua opera, «restituire la 
lama tagliente del pensiero di Freud». 
Una lama allora smussata da consolato- 
rie sintesi junghiane o da approssimazio¬ 
ni empiriche volte al semplice riadatta¬ 
mento sociale. Tornare a Freud significa¬ 
va fornire al pensiero psicanalitico la pos¬ 
sibilità di articolar¬ 


si secondo una lo¬ 
gica di differenze. 

La celebre formula 
lacaniana «L’incon¬ 
scio è strutturato 
come un linguag¬ 
gio» non era 
espressione di mo¬ 
da strutturalista. 

Nasceva da una 
meditazione e da 
un ritorno alle radi¬ 
ci del pensiero di 
Freud, costituitosi 
attraverso l’inter¬ 
pretazione dei so¬ 
gni e del motto di 
spirito. 

Il Laboratorio 
Freudiano (corso 
quadriennale di 
specializzazione 
per gli psicotera¬ 
peuti) è sorto a Ro¬ 
ma in anni recenti 
dall’Associazione 
Cosa Freudiana, 
fondata da Muriel 
Drazien su suggeri¬ 
mento di Lacan, in 
riferimento al suo 

testo La Chose freudienne o il senso del 
ritorno a Freud in psicanalisi. Di questo 
offre una traduzione collettiva e molto 
attenta. La talking-cure, come si ricorda 
nell’edizione italiana, rivela tratti affini al 
lavoro di traduzione (lo accennava an¬ 
che Simona Argentieri nel corso della 
recente presentazione del volume al Cen¬ 
tro di Studi Italo-francesi della Universi¬ 
tà di Roma III). Ogni nuovo testo di 
psicanalisi si presenta come parziale rica¬ 
pitolazione di esperienze; e la novità dei 
termini traducenti può aprire accessi sor¬ 
prendenti al sistema teorico generale. 

È il caso di questo dizionario, che 
introduce parole nuove, e anche cambia¬ 
menti lievi e significativi. Ad esempio 
«psicanalisi» in luogo dell’usuale «psicoa¬ 
nalisi» sta a sottolineare una precisa auto¬ 
nomia rispetto alla psicologia. Oppure 


In Francia, dopo gli anni di 
sconcerto e conflittualità 
seguiti alla sua morte , 
si moltiplicano pubblicazioni 
di suoi testi inediti. E di nuovo 
alla ribalta uno dei più 
controversi «maìtres à penser» 
del Novecento 
E in Italia arriva un 
«Dizionario di psicanalisi» 
che illumina il suo pensiero 
e la sua ricerca lessicale 


«après coup» - termine importante in 
Freud come in Lacan - sostituisce il gene¬ 
rico «posteriore» o «a posteriori». Peral¬ 
tro, come è noto, la terminologia lacania¬ 
na è ricca di neologismi che hanno talora 
il significato di «produzioni dell’incon- 


Suoi neologismi come 
«disessere» e 
«analizzante». 0 l’uso 
di termini estranei 
alla psicanalisi come il 
greco «agalma» 


i libri 


Il Dizionario di psicanalisi* cura di Roland Chemama e 
Bernard Vandermersch esce in edizione italiana per la cura 
di Carlo Albarello e del Laboratorio Freudiano per la 
formazione degli psicoterapeuti (Gremese editore, pagine 
370, euro 30). 

È uscito di recente in Italia, poi, per i tipi di Einaudi, / 
complessi familiari nella formazione dell’individuo (Pbe, 
pagine 104, euro 13,50, a cura di A. Di Ciaccia), che riporta 
la voce «famiglia» che il giovane Jacques Lacan stese nel 
1936 per VEncyclopédie Frangaise. Lì, sei anni dopo la sua 
tesi di laurea e due dopo la sua prima comunicazione a un 
congresso internazionale di psicoanalisi, Lacan, futuro 
maitre a penser, tra i più controversi del Novecento, 
anticipava alcuni dei suoi temi futuri. 

Il nemico di ogni istituzione strutturata e dell’analisi 
intellettualizzante e medica, il cantore del soggetto 
dell’inconscio, a suo parere indescrivibile col linguaggio 
della scienza, dedicava non a caso i suoi primi sforzi teorici 
e interpretativi alla famiglia. Ovvero a quel luogo 
(istituzione in cui l’elemento cultura domina su quello della 
natura) che, sosteneva, «prevale nella prima educazione, 
nella repressione degli istinti e nella acquisizione della 
lingua». Dà vita alla «continuità psichica tra le generazioni» 
ma sarebbe il primo ostacolo alla manifestazione 
dell’inconscio. In questo contesto, seguitava, un ruolo 
fondamentale viene giocato dai complessi, che proprio nella 
famiglia prendono corpo, sono cioè un fattore concreto della 
psicologia familiare: il complesso di svezzamento; il 
complesso di intrusione; il complesso di Edipo. 

Questi complessi, spiegava poi Lacan, svolgono un ruolo 
determinante nelle psicosi e nelle nevrosi. Ma non solo: 
dalla frigidità materna alla omosessualità, in quel testo 
Lacan tocca molti dei temi «scandalosi» caratteristici della 
clinica freudiana. 


scio», come ad esempio «desètre» tradot¬ 
to con «disessere». Si tratta infatti - mo¬ 
strano di averne piena consapevolezza i 
traduttori del Laboratorio Freudiano - di 
introdurre una teoria che, più_ delle al¬ 
tre, passa attraverso la lingua che la espri¬ 
me, attraverso una lingua che segue la 
pratica di un analista all’ascolto. 

Il lessico di Lacan comprende, oltre 
ai molti termini venuti da Freud, altri 


presi a prestito dalla linguistica, dalla filo¬ 
sofìa, dalla letteratura, dalla matematica, 
dalla biologia, ecc.. È interessante scopri¬ 
re in questo Dizionario le presenze nuove 
rispetto al Vocabulaire di Laplanche e 
Pontalis, e interrogare le assenze e le diffe¬ 
renze. Ad esempio, alla lettera a, colpisce 
la comparsa della parola Altro, che corri¬ 
sponde al «Grand Autre» di Lacan, e vie¬ 
ne definito qui «luogo in cui la psicanali¬ 


si situa, al di là del partner immaginario, 
ciò che, anteriore o esterno al soggetto, 
nondimeno lo determina». Definizione 
seguita, come nella maggior parte dei ca¬ 
si, da un lungo commento che illustra 
con chiarezza il senso e il ruolo del con¬ 
cetto rispetto all’insieme della teoria. 

Altra nuova presenza, la parola ana¬ 
lizzante, che indica di per sé un cambia¬ 
mento nella concezione della cura. Non 


più_ paziente, o «analizzato»: colui che 
intraprende un’analisi è considerato or¬ 
mai parte attiva, non passiva; assume egli 
stesso il lavoro condotto a partire dal 
proprio discorso. Significativa, nella stes¬ 
sa direzione, l’assenza della parola absti- 
nence , (astinenza) che indicava nella clini¬ 
ca freudiana l’esigenza di ricreare nel sog¬ 
getto in analisi una frustrazione (essen¬ 
zialmente sessuale) tale da rilanciare 
l’analisi giunta ad una fase di rallenta¬ 
mento. Il Vocabolario del 1967 includeva 
ancora questa parola, prendendo tutta¬ 
via le distanze dalla pratica direttiva e 
repressiva che esprimeva. Sempre alla let¬ 
tera a, appare una parola del tutto estra¬ 
nea alla terminologia psicanalitica come 
«agalma», esempio della vastità del cam¬ 
po semantico esplorato e usato da Lacan: 
parola greca usata da Omero e da Euripi¬ 
de, agalma significa splendore, ornamen¬ 
to, e designa nella costellazione lacania¬ 
na la «brillanza fallica dell’oggetto del 
desiderio», collegata nel commento al la¬ 
voro di Lacan sul transfert. Gli esempi 
potrebbero moltiplicarsi, tutti rivelatori 
di una pratica e di una teoria in progress. 

Il Dizionario assolve quindi una fun¬ 
zione precisa, ed esce al momento giu¬ 
sto. Infatti, in Italia come in Francia, si 
può ormai parlare di «ritorno a Lacan». 
In Francia, dopo gli anni di sconcerto e 
di conflittualità se¬ 
guiti alla sua mor¬ 
te, si moltiplicano 
studi ed edizioni 
di testi ancora ine¬ 
diti. Ad esempio II 
Triomphe de la Re¬ 
ligione che racco¬ 
glie due conferen¬ 
ze antiche, Luna te¬ 
nuta a Bruxelles 
nel 1961, l’altra a 
Roma nel 1079. 
Quest’ultima, che 
ebbi allora modo 
di ascoltare, colpi¬ 
va per sovranità in¬ 
tellettuale e hu¬ 
mour. Ora, appare 
anche profetica, 
mentre allora, nel 
c 79, sembrava al¬ 
quanto pessimisti¬ 
ca. 

Rispondendo 
alle domande del 
pubblico, Lacan 
evocava «tre fun¬ 
zioni impossibili», 
«analizzare, gover¬ 
nare, educare» e 
chiariva il senso 
della funzione ana¬ 
litica, la più_im- 
possibile delle tre: 
«illuminare di luce 
radente le altre fun¬ 
zioni»- la più_ im¬ 
possibile perché, 
diversamente dalle 
altre, non possiede 
una tradizione, e 
inoltre perché, suo malgrado, si trova a 
competere con la religione, che «secerne 
senso a volontà», che «dà senso a qualun¬ 
que cosa», e quindi offre gratificazioni 
che la psicanalisi non dà, ne si sogna di 
dare. 

Sicché, continuava Lacan malinconi¬ 
co, «la religione vincerà», e un giorno si 
parlerà della psicanalisi «come di un bre¬ 
ve istante, come di un lampo di verità» 
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* 1 Memoria 
e identità 

Giovanni Paolo II 
Rizzoli 


* 5) Con le peggiori 
intenzioni 

Alessandro 

Piperno 

Mondadori 


* 2) La traccia 

Patricia Cornwell 
Mondadori 


* 3) Memoria delle 
mie puttane tristi 

Gabriel Garcia 

Marquez 

Mondadori 


* 4) Angeli 
e demoni 

Dan Brown 
Mondadori 



dodtamhe 



Correva l’anno 1965 

1 965, un Enzo Siciliano appena tren¬ 
tunenne pubblica Prima della poe¬ 
sia , saggio che muove dall’esperienza che 
si era consumata con clamore due anni 
prima, quella del Gruppo c 63 e, intorno a 
essa, fa i conti con la letteratura italiana 
dell’ultimo decennio. Il titolo del saggio 
è già un’ipotesi critica: all’«inganno» che 
ha portato al Gruppo c 63 - mettere la 
poesia prima del mondo, in una specie di 
paradiso artificiale - il giovane Siciliano 
contrappone un’idea di poesia come 
«ponte sospeso fra Storia e Verità». Dun¬ 
que, la poesia ha un «prima». Quiritta 
ripropone il saggio con una postfazione 
di Flavio Santi: di capitolo in capitolo, il 
piccolo libro scava in idee allora egemoni, come quella di 
«opera aperta», in dibattiti allora accesi, come quello avvia¬ 
to dal libro di Snow sulle «due culture», l’umanistica e la 
scientifica, e soprattutto legge, in modo spesso singolar¬ 
mente preveggente, l’opera di scrittori come Calvino, Paso¬ 
lini, Raffaele La Capria, Alberto Arbasino. 

m.s.p. 


Prima 

della poesia 

di Enzo Siciliano 
Quiritta 
pagg. 192 
euro 14 



Dentro Mogadiscio 

A ma titoli sferzanti e dolci, di una 
sola parola, il sessantenne grande 
romanziere somalo Nuruddin Farah: dun¬ 
que, stavolta ecco Legami. Una storia am¬ 
bientata nella Mogadicio dopo la caduta 
di Siad Barre in preda ai signori della guer¬ 
ra. È una città vista con l’occhio dell’esule, 
Jeebleh, fuggito perché dissidente, diventa¬ 
to professore a New York, di ritorno per 
visitare la tomba della madre e reincontra¬ 
re l’amico Bile, anche lui oppositore del 
regime. A epigrafe della storia Farah (esu¬ 
le in Italia dal 76 al 79) mette alcuni versi 
danteschi: ed è un viaggio in un Inferno 
dove le tradizioni e le regole si capovolgo¬ 
no e la realtà sembra imprendibile, infatti, 
quello che Jeebleh dovrà compiere in compagnia di un 
Virgilio ambiguo. Farah, del quale in Italia le Edizioni Lavo¬ 
ro hanno pubblicato tre titoli, Chiuditi Sesamo , Latte agro¬ 
dolce e Sardine , e Frassinelli altri tre, Doni, Segreti e Mappe, è 
considerato il fondatore della letteratura somala. Qui è tra¬ 
dotto da Silvia Fornasiero, con la cura di Itala Vivan. 

m.s.p. 


Legami 

di Nuruddin 
Farah 

Frassinelli 
pagg.374 
euro 17 


Cerami e la mostruosità del vivere 


Dal cinema toma alla narrativa: una raccolta di racconti e un saggio su Zavattini 


Gian Carlo Ferretti 


L a molteplicità delle esperienze intellet¬ 
tuali di Vincenzo Cerami è ben nota: 
insegnamento nelle scuole, giornali¬ 
smo, cinema, corsi di scrittura creativa, tea¬ 
tro, poesia, narrativa, con fruttuose interazio¬ 
ni reciproche. Di qui tra l’altro la sua sinto¬ 
nia con autori come Cesare Zavattini o Pier 
Paolo Pasolini. Nella Introduzione a due car¬ 
teggi zavattiniani già editi nel 1988 e nel 
1995, e ora riproposti insieme in una nuova 
edizione ampiamente rifatta negli apparati, 
Cerami teorizza e valorizza l’idea di una crea¬ 
tività che vada «al di là dei compartimenti 
stagni» che spesso incasellano gli artisti, e al 
di là dello stesso linguaggio specifico che uno 
scrittore o pittore o musicista si è scelto. Una 
creatività perciò che si valga di varie tecniche 
espressive e comunicative. 

Ora Cerami pubblica un altro libro, che 
di quella sua attiva molteplicità risente. Libro 
di una complessa e coinvolgente problemati¬ 
cità e scrittura, fin dal sottotitolo Storie senza 
storia. Che può voler dire molte cose: storie 
senza una struttura o trama convenzionale e 
lineare, e perciò anche senza nessuna etichet¬ 
ta di genere; o storie fuori sia dalla Storia 
intesa nella sua ragionevole progettualità, sia 
dalla cronaca intesa nella sua confortevole 
verosimiglianza. Ipotesi di lettura che conver¬ 
gono efficacemente tra loro. 

La prima storia sembra anche ripropor¬ 
re implicitamente una dichiarazione di poeti¬ 
ca, che ha già improntato non poche delle 
migliori pagine narrative di Cerami: lo scrive¬ 
re come gioco e insieme tortura dello scritto¬ 


re, che cerca con sofferenza e fatica di scopri¬ 
re le facce nascoste di una realtà ostile, ango¬ 
sciante, oscura, ridotta spesso a maschera di 
se stessa (durante una presentazione del suo 
libro, Cerami ha parlato della «realtà stessa 
come reality show»). Una analoga continuità 
si riscontra in alcuni motivi circolanti nell’in- 
sieme del volume: l’interscambio ambiguo e 
pregnante tra diversità vittima e normalità 
prevaricante, o l’humour nero e il grottesco, 
il favolismo e l’iper-realismo, esercitati tra 
lucida crudeltà e sentimento nietoso su ureca- 


rietà, disagio, disumanità del vivere. 

Ma qui Cerami riprende il suo discorso 
in una chiave tutta nuova, esplicitata nel tito¬ 
lo La sindrome di Tour ette, dal nome di un 
medico francese dell'Ottocento. Una patolo¬ 
gia neurologica cronica, che si manifesta con 
violente o subdole alterazioni vocali e moto¬ 
rie, e che Cerami reinterpreta in modo origi¬ 
nale (nel testo della quarta di copertina e 
nell’insieme del libro) come un’estrema in¬ 
controllata risorsa del corpo umano esercita¬ 
ta in varie forme, per giudicare e contrastare 


quell’insensato corso delle cose. Una reazio¬ 
ne e un insieme di reazioni, che possono 
essere accompagnate da turbamento, ansia, 
paura, orrore. Questo processo si sviluppa 
nelle ventisei storie su linee diverse. 

Di particolare interesse la storia di cui è 
protagonista una trousse (o beauty case), 
con il suo contenuto di svariatissime cianfru¬ 
saglie: quasi la metafora di una vita che può 
parlare soltanto attraverso un accumulo di 
oggetti inanimati, deteriorati, inutili, dimen¬ 
ticati. Vero e cospicuo filone è quello che si 
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Rime da Vedere 


L a casa editrice orecchio acerbo ci stupisce 
ogni volta. Confeziona libri per bambini 
(?) di straordinaria eleganza e intelligenza e non 
a caso si è vista assegnare il Premio Andersen 
2004 per la Miglior produzione editoriale «fatta 
ad arte». Con ravvicinarsi della Fiera del libro 
per ragazzi di Bologna sforna alcune novità, la 
prima delle quali è Rimario (un po’ al dritto e un 
po’ al contrario) (orecchjo acerbo, pagine 44, 
euro 13) che raccoglie alcune poesie di Eduardo 
Polo (pseudonimo del poeta venezuelano Euge¬ 
nio Montejo), tradotte da Francesca Lazzarato e 
illustrate dai bei disegni di Amai Ballester. Le 
figurine «ritagliate» su sfondi blu, gialli e rossi 
fanno da contraltare ai lievi versi a mo’ di fila¬ 
strocca: giochi verbali e della fantasia in cui la 
bici segue sempre la eletta e il ferro la via. E se il 
treno «si ferma salgo su/e poi sali pure tu». 

Rep 



Gialli. 

Martin Beck, detective svedese 
politicamente corretto 



Roseanna 

di Maj Sjowall 
e Per Wahloo 
Sellerio 
pagine 315 
euro 11,00 


U n giallo originale e interessan¬ 
te, scritto da una coppia di 
scandinavi, scoperto o meglio risco¬ 
perto da Andrea Camilleri. Sì, perché 
Roseanna è un giallo degli anni Sessan¬ 
ta, del quale il papà di Montalbano ha 
colto lo spessore narrativo. 

Al centro della trama, un investiga¬ 
tore intelligente e malinconico, Mar¬ 
tin Beck, una sorta di «Maigret svede¬ 
se». Il cui efficace ritratto emerge chia¬ 
ramente da un passaggio del roman¬ 
zo: «Martin Beck si scosse. Ricorda 
che possiedi tre delle principali virtù 
che un poliziotto può avere, pensò. 
Sei testardo e razionale. E assoluta- 
mente calmo. Non ti lasci disorienta¬ 
re e ti impegni nelle indagini in modo 
professionale, qualsiasi cosa riguardi¬ 
no. Parole come abominio, atrocità, 
bestialità, appartengono ai giornali e 
non al tuo modo di pensare. Gli assas¬ 
sini sono uomini assolutamente co¬ 
muni, soltanto più sfortunati ed emar¬ 
ginati di altri». Non sarà un caso se 
Maj Sjowall e Per Wahloo, sono stati 


definiti gli «autori del primo giallo 
socialdemocratico». 

Scrittori a quattro mani, ma an¬ 
che marito e moglie, entrambi giorna¬ 
listi, politicamente impegnati nel pro¬ 
gramma socialdemocratico. Hanno 
collaborato per un decennio alla serie 
dei dieci romanzi con protagonista 
l’ispettore Beck. Sellerio ha deciso di 
pubblicare "Roseanne" ed ha ovvia¬ 
mente scelto la collana sciasciana «La 
Memoria». 

Ma qual è lo stile di Beck? E uno 
stile investigativo sobrio, realistico, 
senza le esagerazioni dei thriller con¬ 
temporanei. «...Nelle avventure di 
Martin non c’è mai nulla di clamoro¬ 
so, niente colpi di scena, geniali crimi¬ 
ni, momenti di terrore, o dame nere: 
c’è il logorante lavoro del detective 
che macina, centimetro per centime¬ 
tro, il filo che lo porterà al capo del 
mistero». 

Ma qual è la trama di Roseanne ? 
All’origine vi è il ritrovamento del ca¬ 
davere nudo di una bella ragazza impi¬ 
gliato in una diga. Sembra un caso 
destinato all’oblio. Ma Beck testardo 
e tenace, scova un indizio. E con me¬ 
todo razionale e costante ricostruisce 
la vita della ragazza, fino a giungere al 
colpevole. Il tutto raccontato con rit¬ 
mo ed uno stile fluido e scorrevole. 

Salvo Fallica 


Filosofìa. 

In lotta contro il Nulla e la morte 
con Parmenide e Baudelaire 


Il principio 
e le cose 

Gennaro Sasso, 
pagg. 154 
euro 12 

Pensare 
e cantare 
la morte 

Franco Rella 
pagg. 95 
euro 10 
Aragno 


T esti agili e densi, di non più di cento 
pagine. Copertina in cartoncino blu 
inchiostro. E una batteria di saggi in prepara¬ 
zione, con autori tra i quali Gennaro Sasso, 
Franco Rella, Gianni Vattimo, Peter Sloter- 
djik. È la nuova collana filosofico della Ara¬ 
gno di Torino, diretta da Giacomo Marra¬ 
mao. Che intende lanciare una saggistica filo¬ 
sofica rigorosa e al contempo dialogante con 
i linguaggi delle altre scienze umane, incluse 
arte e teologia. Tra i libri in arrivo ci sono 
L’etica del pensiero debole. Scritti in onore di 
Gianni Vattimo, a cura di Santiago Zabala. 
Con scritti di Derrida, Eco, Vattimo, Nancy, 
Rovatti, Rorty, Savater, Taylor. E ancora Teo¬ 
logia e politica , a cura di Mauro Ponzi, con 
saggi di Marramao, Agamben e altri. Spazio 
infine a due esordienti, Emanuela Fornari e 
Anna Squarzina. La prima con Modernità 
fuori luogo. Democrazia globale e valori asiati¬ 
ci in J. Habermas e A. Sen. La seconda con 
Anatomia del dolore. Saggio su Proust. Prezzo 
di copertina contenuto, da 10 a 12 euro. E 
tanto costano le prime due uscite della Ara¬ 
gno, Gennaro Sasso, Il principio e le cose 
(pagg. 154, euro 12) e Franco Rella, Pensare e 


mappe per lettori smarriti 


può definire fantastico o fantascientifico, do¬ 
minato da atti inesplicabili o inconsulti, enig¬ 
mi impenetrabili 
e inquietanti, tutti 
comunque estra¬ 
nei a ogni com¬ 
portamento logi¬ 
co e convenziona¬ 
le: una bellissima 
fanciulla stretta 
tra un nobile stra¬ 
vagante e sgrazia¬ 
to, e la reincarna¬ 
zione di un Apol¬ 
lo dalle linee per¬ 
fette; o una storia 
di visioni extrater¬ 
restri che si mate¬ 
rializzano in una 
liberatoria crisi fa¬ 
miliare; o la sco¬ 
perta archeologi¬ 
ca di una frase mi¬ 
steriosa, che trova 
la sua sorprenden¬ 
te spiegazione in 
un portachiavi elettronico (e «vivente»); o 
una testa senza corpo attaccata a una macchi¬ 
na che sostituisce i suoi organi vitali. Per 
concludere con una serie di notevole forza 
letteraria e critica: mutazioni animali e aller¬ 
gie deformanti, che sembrano proiettarsi più 
o meno direttamente su paesaggi decompo¬ 
sti, efflorescenze spaventose, eventi sinistri. 
Storie segnate dal ricorrente motivo di una 
bruttezza e mostruosità che complica, com¬ 
promette, impedisce ogni possibile rapporto 
d'amore. 


Ifocenn Ceravi 

li filivi» Illuni!» 


La sindrome 
di Tourette 

di Vincenzo Cerami 
Garzanti 

pagg. 206 E. 13,50 

Lettere 

di Cesare Zavattini 
Bompiani 

pagg. 1.134 E. 18 


cantare la morte (pagg. 95, euro 10). Sasso, 
tra i massimi studiosi teoretici in Italia, non¬ 
ché grande studioso di Machiavelli, affronta 
il tema classico del principio veritativo di 
non-contraddizione. Tra Parmenide e Aristo¬ 
tele e alfinterno di una radicale ermeneutica 
del Nulla. L’espulsione del Nulla dalla pensa- 
bilità delle cose mette capo al principio incon¬ 
traddittorio dell’Essere. Che però, benché in¬ 
superabile in ogni argomentare e confutare, 
non è spendibile sul piano del tempo, del¬ 
l’esperienza, del divenire e della storicità. Tra 
principio e cose non ve perciò relazione alcu¬ 
na, nella prospettiva di Sasso. Poiché se vi 
fosse, il Principio ne verrebbe toccato e conta¬ 
minato, all’insegna del divenire e dell’opinio¬ 
ne (la doxa) che muta. Situazione paradossa¬ 
le questa, che lascia il divenire a se stesso e 
consegnato all’arbitrio. E la Verità dall’altra 
parte. In una dimensione inattingibile e iner¬ 
te, ma altresì logicamente inconfutabile. Co¬ 
me sorta di originario senza origine. Quello 
di Rella invece è un tentativo di «Ermeneuti¬ 
ca della morte», che solo in senso psicologico 
e poetico forse può avvicinarsi al tema logico 
del Nulla. La domanda di Rella è infatti: qual 
è la parola che parla la morte? Come guarda¬ 
re il passaggio vitale e impercettibile tra l’esse¬ 
re e la morte? E la risposta si fa strada in Rella 
attraverso i testi di Lévinas, Baudelaire, Rilke 
e Valéry. Ben più che attraverso Heidegger, 
che lascia viceversa per Rella scivolare la mor¬ 
te «al di fuori della filosofìa». 

Bruno Gravagnuolo 


A tutto silenzio 

di Vladimir 
Holan 

trad. di Vasta 
Fesslovà 
versi italiani 
di Giovanni 
Raboni 

e Marco Ceriani 
Mondadori 
pagg. 137 
euro 8,40 

Le Dionisiache III 

di Nonno 
di Panopoli 
Trad. di Maria 
Maletta 
Adelphi 
pagg. 361 
euro 32,00 


Poesia tra l’eremo e il bordello 


Giuseppe Montesano 


I n questo finire d’Occidente prolungato come 
una beckettiana condanna a vita, siamo sem¬ 
pre più vicini a tutte le decadenze, ai regni 
sull’orlo dello sfacelo, allo sbriciolarsi di imperi, al 
fervore per l’arrivo di barbari che forse siamo noi 
stessi e da cui non saremo liberati: sarà allora, 
questo, un tempo giusto per sprofondarsi dentro 
Le Dionisiache , enorme poema di Nonno di Pano¬ 
poli, poeta greco del V secolo dopo Cristo e quindi 
nostro contemporaneo. Nelle Dionisiache è all’ope¬ 
ra un uso della parola che si fa immagine teatrale, 
artifìcio retorico che risuona tra il Lucano amato 
da Baudelaire e un Ciro da Pers barocco ancora da 
venire: e insieme, estremo regalo della logica inven¬ 
tata da Parmenide, un rigore costruttivo nel quale 


persino il macabro erotismo e l’acre odore del 
sangue diventano arte della precisione. Nelle Dioni¬ 
siache già spuntano dal concime della décadence 
«onirici amplessi», eroi persi in contemplazione 
desiderosa della «piega tra le cosce scoperte» di 
una donna in fin di vita e dee che indossano vestiti 
schizzati dal sangue virginale della prima notte 
«per evocare nello sposo i giovanili amplessi»: a 
quanta distanza siamo dal delirio rubricato in La 
Carne, la Morte e il Diavolo ? In una traduzione 
articolata in lucide cadenze sintattiche da Maria 
Maletta, Le Dionisiache sono introdotte da un sag¬ 
gio molto bello di Dario Del Corno, che ricostrui¬ 
sce la loro trama orchestrale e l’ambivalenza tra 
razionale e irrazionale che le pervade, permetten¬ 
do al lettore di osare l’accostamento tra questo 
epos tardo e l’epos lacerato di Wagner, tra crepu¬ 
scoli degli idoli e risorgere di nuovi dei, in un 


interregno che per il poeta antico era il tempo per 
seppellire i morti prima che tutto ricominciasse: 
«E vi fu una pace di breve durata, sempre vicina 
alla guerra, / che dispiegava una calma pregna di 
stragi». Un millennio e mezzo dopo, in pieno nove¬ 
cento, la poesia non ha neanche più la chance 
dell’epos o di un suo travestimento, condannata 
ormai a trovarsi scavando dentro, nella carne, nel¬ 
la terra, nella roccia, nel niente e oltre, come nel 
grande Vladimir Holan, poeta praghese di cui è 
appena uscita la raccolta A tutto silenzio , fin dal 
titolo inchiodata nell’ossimoro. Che cosa va in sce¬ 
na nel teatro metafisico di Holan? Un ossessivo, 
ostinato cozzare con i limiti del discorso, un avven¬ 
tarsi in abissi spirituali intrisi di materia, un bussa¬ 
re ai muri che soffocano i giorni nel tentativo di 
aprirvi un pertugio impossibile: «Non c’è una tale 
strada che conduca a un altrove, / caso mai noi si 


possa andare oltre, / ma proprio là c’è un recinto, 
un muro, / o un assassino...» Nel mondo di Holan 
l’eternità è «sbriciolata», i demoni vogliono che «ci 
si rassegni al boia», e «di angeli non ce ne sono 
molti, / quando da loro nessuno niente più vuo¬ 
le...». Ma non è facile citare da questo poeta uni¬ 
co, antilogico a furia di far l’amore con la logica, 
capace di metafore che sorgono come se le pietre 
fiorissero, in cui il barocco si fa cenere e il canto 
suona nudo come nei beati attimi di melodia disso¬ 
nante di Berg: «Gettammo nel camino l’atlante 
delle stelle / rilegato in pelle di Copernico / per 
riscaldare il tuo patire freddo. / Tutta sprizzi ti 
rannicchiasti nelle scintille zampillanti / e nelle 
ombre che danzando annichilivano / qualsiasi alle¬ 
goria, quella morta madre / di morti ornamenti. / 
Dopo ti addormentasti. Anche sotto le gonne. // In 
un tale silenzio / quel che fu detto in un eremo/do- 


vrebbe essere udito in un bordello...». Non è un 
poeta comodo, Vladimir Holan, ma è uno di quelli 
che non si levano più dalla carne della mente, uno 
di quei pochissimi ebbri senza smancerie, taglienti 
ma con pietà, smarriti ma pronti a spremere dalla 
paura dalla morte dal sesso una goccia di carità, 
ancora e ancora, perché anche l’anima fa l’amore». 
Questo A tutto silenzio è un piccolo evento, tradot¬ 
to com’è da Vasta Fesslovà ma messo in versi da 
Marco Ceriani e Giovanni Raboni, in una versione 
che ha l’inconfondibile voce di un testo italiano. 
Chi poi vorrà sentire altri echi e voci, cerchi anche 
la versione di Ripellino per Einaudi di Una notte 
con Amleto, non dimentichi Holan, stia a sentire la 
sua musica, lo ascolti a tutte orecchie: «Si sta bene 
qui. Qualcosa / attinge di nuovo vita nella vita. / 
Vorresti comunicarlo, / soltanto che non sai a chi - 
/ e altri non ce ne sono...». È davvero così? 
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Geofisica 


Mengele non era isolato 
dagli scienziati tedeschi 


Rischio tsunami devastanti 
per la regione caraibica 


u 

co 



Josef Mengele, il famigerato medico di 
Auschwitz che con i suoi raccapriccianti 
esperimenti umani si rese responsabile 
della morte di migliaia di persone, non 
avrebbe agito di sua iniziativa ma sarebbe 
stato in stretto contatto con laboratori di 
elite e sofisticati centri di ricerca tedeschi 
dell’epoca. A sostenerlo nel suo ultimo 
numero domani in edicola è il settimanale 
«Der Spiegel», che riferisce della 
scoperta al riguardo di nuovi documenti. 
Una commissione di storici, scrive lo 
Spiegel, ha rovistato per cinque anni negli 
archivi della Società Max-Planck (MPG) a 
Berlino, dalla cui organizzazione 
precedente - la Società 
Kaiser-Wilhelm (KWG) - erano usciti oltre 
venti Premi Nobel. Dalle ricerche è 
emerso che «tra le graziose ville 
laboratorio del KWG e la fabbrica della 
morte di Oswiecim (Auschwitz) vi era una 
fitta rete di collegamento». 


Il rischio di tsunami devastanti è 
particolarmente alto per la regione 
caraibica. Lo rivela uno studio condotto 
da Nancy Grindlay e Meghan Hearne 
della University of North Carolina di 
Wilmington e da Paul Mann della 
University of Texas pubblicato sul 
prossimo numero della rivista della 
American Geophysical Union. 

I ricercatori hanno preso in esame sia il 
movimento delle placche tettoniche 
nordamericana e caraibica, che le 
registrazioni storiche dei maremoti che 
hanno devastato la regione. 

Sono così giunti alla conclusione che dal 
1492 nella zona sono stati segnalati 
almeno dieci tsunami significativi, sei dei 
quali hanno condotto alla perdita di vite 
umane. Tutti e dieci i maremoti sono stati 
causati dai movimenti lungo il confine tra 
le due placche, che passa sotto la costa 
settentrionale dell'Isola di Hispaniola. 


^scienza 

ambiente 



Da «Science» 

Aumentano frodi e plagi 
nel mondo della scienza 

Plagio, dati falsificati o del tutto inventati: 
queste e altre discutibili pratiche, 
classificate come «frodi scientifiche», 
risultano in costante e rapido aumento da 
diversi anni negli Stati Uniti (dove sono 
disponibili i dati) aprendo scenari 
preoccupanti su quanto può accadere nella 
ricerca in tutto il mondo. L'Office of 
Research Integrity (ORI) - l'ente che da 
oltre un decennio raccoglie le denunce di 
cattiva condotta scientifica in ambito 
biomedico negli USA - ha infatti registrato 
nel 2003 un incremento del 20 per cento 
nei nuovi casi segnalati dalle istituzioni 
rispetto all'anno precedente. L'andamento 
crescente indicato dall'indagine - pubblicata 
nella rivista online dell'ORI e riportata da 
Science - potrebbe tuttavia essere letto 
come un segnale positivo e riflettere il fatto 
che «le istituzioni stiano migliorando nel 
riconoscere la cattiva condotta scientifica», 
come ha dichiarato il direttore dell'ORI.. 


Oms 

Non usare lettini solari 
per bambini e adolescenti 

L'Organizzazione Mondiale della sanità ha 
lanciato un nuovo allarme sull'uso da parte 
dei bambini e degli adolescenti dei lettini 
solari. Secondo l'Oms infatti a queste due 
categorie, e in generale ai minori di 18 
anni l'uso di questo strumento dovrebbe 
essere del tutto vietato. È noto infatti che 
per i più giovani il rischio di avere tumori 
della pelle a seguito dell'esposizione a 
raggi ultravioletti è molto più alto che non 
negli adulti. Inoltre recenti studi hanno 
messo in eidenza un legame diretto tra 
l'uso di lettini solari e tumori della pelle. 

La decisione dell'Oms di rilanciare 
l'allarme su questo tema è stata presa per 
la vicinanza alla stagione estiva. 

Secondo le stime rese note dall'Oms ogni 
anno nel modo si registrano circa 132.000 
casi di melanoma maligno per un totale di 
circa 66.000 decessi. Questi numeri 
avverte ancora l'Oms, sono destinati a 
crescere. 


l’intervento 

Chi ha ucciso la ricerca? 
Agli storici la sentenza 

Carlo Bernardini 


Cancro e cibo: attenti alla quantità 

: «Mangiare troppo è un rischio, ma ci sono alcuni alimenti protettivi» 


ALIMENTI PROTETTIVI CONTRO IL CANCRO 

AUMENTO 

PRINCIPIO ATTIVO 

EFFETTO PROTETTIVO 

Aglio 

Zolfo organico 

Aiuta a prevenire alcuni tumori 

Arance 

Luteina 

Aiutano a prevenire 
il cancro al colon 

Broccoli 

Sulforano 

Aiutano a prevenire il 
tumore al seno e allo stomaco 

Cavoli 

Isotiocianati 

Aiutano a prevenire 
il tumore al polmone 

Crusca di avena 

Fibre solubili 

Riduce il rischio di 
cancro alla prostata 

Lamponi 

Composti antiossidanti 

Aiutano a prevenire 
il rischio di cancro al colon 

Latte 

Acidi grassi 

Aiutano a proteggere 
dal cancro al seno 

Lattuga 

Luteina 

Protegge dal cancro al colon 

Legumi 

Fibre solubili 

Riducono il rischio di 
cancro alla prostata 

Mela 

Flavonoidi e Polifenoli 

Aiuta a previnere alcuni tumori 

Mirtilli 

Resveratrolo 

Aiuta a prevenire il danno 
provocato alle cellule da agenti 
carcinogeni 

Olio d'oliva 

Acidi grassi 

Aiuta a prevenire il cancro 
all'intestino e quello al seno 

Pomodoro 

Licopene 

Aiuta a prevenire il tumore 
alla prostata 

Soia 

Isoflavoni 

Ricucono i livelli di ormoni 
estrogeni associati al cancro al 
seno e rallenta lo sviluppo del 
cancro alla prostata 

Tè verde 

Catechine 

Aiuta a prevenire alcuni tumori 

Verdure e frutta gialle e 
verdi 

Beta carotene 

Aiuta a ridurre il rischio di cancro 
alla prostata e di cancro ai polmoni 

Vino rosso (in quantità 
limitate) 

Flavonoidi (in particolare 
Resveratrolo) 

Aiuta a prevenire alcuni tumori, 
in particolare quelli dell'intestino 
e del cavo orale 

Yogurt 

Probiotici 

Riducono il rischio di cancro al colon 


Fonte Lena italiana lotta contro i tumori 



Mi piacerebbe - ma, probabilmente, 
non ci arriverò - leggere che cosa 
scriveranno fra trentanni gli storici 
di ciò che sta succedendo in questi 
anni al nostro paese. Sono sicuro 
che il berlusconismo sarà concluso 
da un pezzo, spero senza una «cata¬ 
strofesudamericana» con danni eco¬ 
nomici irreversibili per tutta la co¬ 
munità; anche lui non è eterno e i 
suoi eredi (speriamo) non saranno 
capaci di appropriarsi dello stato co¬ 
me lui ancora fa con improntitudi¬ 
ne e spregiudicatezza. Ma i postumi 
della distruzione sistematica dei ser¬ 
vizipubblici saranno certamente an¬ 
cora percepibili. Strutture sensibili 
come la sanità, la scuola, l'universi¬ 
tà e la ricerca sono fragili egli effetti 
delle devastazioni che subiscono so¬ 
no spesso duraturi perché colpisco¬ 
no generazioni di individui che non 
hanno la possibilità di recuperare 
una fase menomata della loro vita. 
Fare conto sulla capacità di reazio¬ 
ne spontanea degli italiani mi sem¬ 
bra pretendere troppo: anche perché 
settori come quelli riguardanti la 
formazione e la ricerca avanzata so¬ 
no al tempo stesso cruciali e lontani 
dalla pubblica opinione. Lo si misu¬ 
ra dagli spazi e dalle competenze ad 
essi dedicati dai media, nell'immen¬ 
so rumore dei circenses e della crona¬ 
ca nera. È sempre stato così, non se 
ne può fare colpa al berlusconismo: 
attività importanti come quelle, che 
però esulano dagli interessi quotidia¬ 
ni della grande maggioranza degli 
adulti, non sono percepite con il 
coinvolgimento necessario per uno 
scontro politico decisivo. 

Eppure, gli storici scriveranno 
anche se e come si sono salvate le 
tracce di civiltà e le tradizioni cultu¬ 
rali che pure erano maturate in un 
contesto politico non certo esaltante 
come quello precedente il berlusconi¬ 
smo ma non altrettanto devastante. 
Quei precedenti governanti non era¬ 
no poi così antintellettuali e rozzi 
come Berlusconi, Brichetto-Moratti 
e i loro cortigiani. Non avrebbero 
mai nemmeno pensato di castrare 
la scuola pubblica per favorire quel¬ 
la privata, non avrebbero osato dire 
che la ricerca di base deve rifinaliz- 
zarsi al profitto economico e riorga¬ 
nizzarsi con criteri aziendali, non 
avrebbero mai sostenuto che la pre- 
carizzazione dei giovani emergenti 
nei settori scientifici avanzati è una 
misura più che sufficiente a tenere 
in vita chi proprio si ostina a trastul¬ 
larsi con problemi di conoscenza. 
Questi qui, invece (Brichetto-M. e 
con lei Tremonti e ora Siniscalco, 
per non parlare dei satelliti) decreta¬ 
no e istituiscono al coperto, in un 
parlamento impotente, cose impen¬ 
sabili come uno status e un suppor¬ 
to assurdi per università private co¬ 
me la «San Pio V » o quella detta dei 
«Legionari di Cristo »; affidano il 
massimo ente di ricerca del paese, il 
Consiglio Nazionale delle Ricerche 
(CNR) ad alcuni manager estranei 
alla comunità scientifica; istituisco¬ 
no un Istituto Italiano delle Tecnolo¬ 
gie (UT) dotato di mezzi ingenti e 
governato «con i poteri dell'organo 
monocratico » (sic: lo dice la legge 
istitutiva, incastonata in una finan¬ 
ziaria) dal ragioniere dello stato che 
presiede un inverosimile consiglio di 
luminari dispersi per il mondo; sop¬ 
primono il ruolo di ricercatore dan¬ 
do la stura a penose illusioni di pro¬ 
mozioni automatiche; escludono la 
comunità scientifica da ogni decisio¬ 


ne e dal diritto - che sembrava or¬ 
mai inalienabile - di designare le 
proprie rappresentanze per costrui¬ 
re linee di programma accettabili e 
rilevanti; chiudono istituti efficienti 
e autorevoli come l'Istituto Naziona¬ 
le di Fisica della Materia (INFM), 
ricacciando i suoi ricercatori nel 
CNR devastato di cui sopra. Non 
parlo dei «consiglieri del principe » 
che, certamente, nella storia futura, 
avranno la loro posizione di sciacal¬ 
li che con tanta cecità stanno co¬ 
struendo, accettando ogni capriccio 
e la contiguità con « colleghi » univer¬ 
salmente giudicati indecenti; questi 
personaggi finiranno forse nella let¬ 
teratura piuttosto che nella storia, 
accanto ai grandi traditori, ai profit¬ 
tatori, ai bracci secolari che sanno 
fare il lavoro sporco. 

Di tutto questo l'opinione pub¬ 
blica si occupa assai poco: se se ne 
occupasse, capirebbe senza bisogno 
di dotti commenti, che non è solo 
necessario, prima o poi, ma anche 
urgente, subito, liberarsi di Berlusco¬ 
ni, Brichetto - M. & Co.; mandare a 
casa i loro emissari; riprendere la 
funzione decisionale sui program¬ 
mi; soprattutto, riacchiappare i gio¬ 
vani per rimetterli nel sistema. Capi¬ 
rebbe, la pubblica opinione, che biso¬ 
gna investire sulla formazione e sul¬ 
la ricerca. 

E invece, scoraggiamento e disaf¬ 
fezione si stanno accumulando. Gli 
storici diranno che la scuola pubbli¬ 
ca «fu» mandata alla deriva, la for¬ 
mazione di una cultura di massa 
essendo irrilevante, forsanche dan¬ 
nosa. Sono solo i figli dei ricchi ad 
avere non solo la possibilità ma an¬ 
che il bisogno, secondo Brichetto-M. 
di imparare i modi per coltivare ed 
accrescere la ricchezza delle imprese 
familiari; per gli altri, il minimo 
necessario per accedere a un preca¬ 
riato in cui arrangiarsi. E che la 
sorte si decida a tredici anni! Gli 
storici parleranno di conflitti sociali 
che mi aspetto accadano da un mo¬ 
mento all'altro: da che mondo è 
mondo, la stabilità è assicurata, nel¬ 
le democrazie, dal contenimento del¬ 
le differenze sociali. Attenzione! 
«Nelle democrazie»: è, questa, una 
democrazia? Sono democrazie quel¬ 
le in cui la maggioranza ha poteri 
assoluti? È una democrazia quella 
in cui la scuola, l'università e la ri¬ 
cerca subiscono passivamente un 
modello governativo inedito senza 
poterlo nemmeno discutere? Gli sto¬ 
rici futuri avranno le idee chiare, 
spero, e non diranno scioccamente 
«in America si fa così» come se il 
modello americano fosse l'obiettivo 
più raccomandabile al mondo: per 
questo mi rammarico di non essere 
più qui a leggerle, le valutazioni de¬ 
gli storici futuri; l'età, ahimè, è un 
male incurabile. 

Ma, se accantoniamo per un 
momento questi storici fortunati, 
forse faremmo bene a fare il massi¬ 
mo che ci riesce di fare per risveglia¬ 
re l'opinione pubblica su questi pro¬ 
blemi a cui non è avvezza porre at¬ 
tenzione. Un anziano e autorevole 
collega borbottava giorni fa, sorri¬ 
dendo: «Forse dovremmo occupare 
il MIUR, una cinquantina di noi 
più anziani, in modo che siano co¬ 
stretti a chiamare la polizia per cac¬ 
ciarci. Non pensate che faremmo no¬ 
tizia?». Probabilmente ha ragione. 
Ma io ho espresso il mio pessimismo 
osservando: «Per quanti giorni, fa¬ 
remmo notizia?». 


Federico Ungaro 


Come un sasso gettato in uno sta¬ 
gno, le dichiarazioni dell'ex mini¬ 
stro della Salute Umberto Veronesi 
sui legami tra tumori e alimentazio¬ 
ne hanno suscitato un mare di pole¬ 
miche. L'oncologo milanese ha det¬ 
to che se si parla di tumori uccide 
più l'alimentazione che lo smog e 
che circa il 30 per cento dei casi di 
cancro sono legati a quello che man¬ 
giamo. 

«Veronesi ha riportato un dato 
corretto che comunque si conosce 
da molti anni - spiega Silvia France¬ 
schi, capo del «Cluster epidemiolo¬ 
gia e biologia» dell'International 
agency for research on cancer di Li¬ 
one (Francia), che fa capo all'Orga¬ 
nizzazione mondiale della Sanità -. 
E che ha bisogno di qualche spiega¬ 
zione». L'esperta sottolinea che que¬ 
sti dati sono frutto di stime, basate 
sul confronto tra ricerche condotte 
in vari paesi e in vari periodi. «Ulti¬ 
mamente, i dati sono diventati più 
precisi grazie agli studi, soprattutto 
sull'obesità, che hanno coinvolto 
campioni sempre più vasti della po¬ 
polazione in molti paesi e in partico¬ 
lare negli Stati Uniti e in Europa». 

Al sovrappeso infatti può essere 
ricollegato circa un dieci per cento 
dei casi di cancro nei non fumatori. 
Nei fumatori questa quota scende 
al 4 per cento soprattutto per il 
gran numero di tumori causati dal 
fumo stesso. «Spesso - continua la 
Franceschi - a contare non è tanto 
quello che si mangia, ma piuttosto 
quanto si mangia. Essere sovrappe¬ 
so o essere obesi può favorire lo 
sviluppo di tumori alla mammella 
(in particolare nelle donne dopo i 
50 anni di età), alfintestino, all'eso¬ 
fago, al rene e allendometrio». Da 

Essere sovrappeso 
può favorire 
l’insorgere di tumori 
alla mammella 
all’esofago e 
all’intestino 
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Cristiana Pulcinelli 


La tubercolosi uccide due milioni di per¬ 
sone ogni anno nel mondo. Il bacillo 
che ne è la causa infetta un terzo di tutta 
la popolazione umana, circa due miliar¬ 
di di persone che sono quindi a rischio 
di contrarre la malattia. Eppure, dal 
punto di vista medico, il controllo della 
tubercolosi ha pochissimi segreti. 

La cura esiste ed è ben conosciuta. I 
farmaci costano relativamente poco: tra 
i 10 e i 14 dollari a paziente nella mag¬ 
gior parte dei paesi. La strategia per il 
controllo di questa malattia si è dimo¬ 
strata efficace ed è uno degli interventi 
di sanità pubblica i cui benefici supera¬ 
no largamente i costi. 

Come si spiega questo paradosso? 

La Stop Tb Partnership, un gruppo 
che lavora al controllo della tubercolosi 


questo breve elenco si può vedere 
che parte di questi tumori sono pre¬ 
valentemente femminili. «Questo si 
spiega perché nelle donne soprappe¬ 
so o obese dopo la menopausa, l'ac¬ 
cumulo di tessuto adiposo aumenta 
la presenza di ormoni femminili 
nell'organismo, ormoni che a loro 
volta possono stimolare l'insorgen¬ 
za di tumori», dice la ricercatrice. 

Il problema non è come si po¬ 
trebbe pensare legato unicamente 
ai paesi sviluppati. «Nei paesi in via 
di sviluppo - dice Silvia Franceschi 
- la popolazione urbana sta speri¬ 
mentando notevoli problemi di au- 


promosso dall'Organizzazione Mondia¬ 
le della Sanità, ha indetto anche quest' 
anno per giovedì 24 marzo la giornata 
mondiale della tubercolosi. A Roma 
un’iniziativa è prevista all’Ospedale For- 
lanini domani mattina E' un modo per 
sollecitare i governi e i leader del mon¬ 
do ad intensificare gli sforzi in qualsiasi 
direzione per fermare questa malattia. 
Durante questa giornata, 5.000 persone 
moriranno a causa della tubercolosi, ha 
ricordato Marcos Espinal segretario del¬ 
lo Stop Tb Partnership. "Questo vecchio 
killer - ha detto Espinal - che qualche 
anno fa sembrava dimenticato, conti¬ 
nua a reclamare vittime, impedire lo svi¬ 
luppo e sfidare i nostri sforzi per elimi¬ 
nare questa minaccia alla sanità pubbli¬ 
ca". 

Con l'occasione, verrà presentato il 
rapporto annuale dell'Oms su questa 
malattia. Il rapporto contiene i dati rela¬ 


mento di peso». La spiegazione è 
semplice: uno stile di vita più seden¬ 
tario e una forte assunzione di calo¬ 
rie, magari più adeguata a una vita 
di duro lavoro nei campi più che a 
una passata in ufficio. «Se diamo 
un'occhiata ad alcuni paesi come 
l'Arabia Saudita o alle isole del Paci¬ 
fico ci accorgiamo che esiste una 
percentuale di donne soprappeso 
molto alta», aggiunge. 

Se invece parliamo di cibi cance¬ 
rogeni, qui il discorso si fa molto 
meno sicuro. «Sappiamo che un for¬ 
te consumo di alimenti conservati 
sotto sale può causare il tumore allo 


tivi alla diffusione della malattia e ai 
problemi che riguardano la strategia per 
il suo controllo (chiamata DOTS) in 22 
paesi ad alto rischio. 

Complessivamente si verificano nel 
mondo ogni anno 8,8 milioni di nuovi 
casi di tubercolosi, ma le tendenze sono 
differenziate in varie aree del mondo. I 
casi di tubercolosi hanno mostrato un 
aumento molto veloce nei paesi africani 
con un alto numero di casi di infezione 
da Hiv e nell'Europa dell'Est, soprattut¬ 
to nell'ex Unione Sovietica. Tuttavia un 
rallentamento della crescita in queste 
aree si è notato a partire dalla metà degli 
anni Novanta. Una lieve diminuzione si 
è osservata invece nei paesi industrializ¬ 
zati e nel Nord Africa, mentre il numero 
dei casi non tende a sciendere nel resto 
del mondo. 

Sulla base dell'osservazione degli ul¬ 
timi otto anni, si è visto un forte progres- 


stomaco. Anzi è stato proprio il con¬ 
fronto tra i paesi asiatici (grandi 
consumatori di cibi di questo tipo) 
e quelli occidentali a evidenziare ini¬ 
zialmente il ruolo dell'alimentazio¬ 
ne nello sviluppo del cancro», dice 
la ricercatrice. Negli ultimi anni pe¬ 
rò, i tassi di cancro allo stomaco 
sono calati anche di tre volte rispet¬ 
to al passato e questo grazie alle 
nuove tecniche di conservazione, 
basate sulla tecnologia del freddo. 
«Sono sempre meno i cibi che ven¬ 
gono conservati sotto sale, anche 
nei paesi asiatici. Il problema rima¬ 
ne per chi consuma molti insacca- 


so nella direzione degli obiettivi fissati 
dall'Oms per il 2005 (individuare il 70% 
dei casi e curare l'85% dei pazienti) che 
però non sembra siano stati compieta- 
mente raggiunti. 

La tubercolosi è una malattia che di 
solito attacca i polmoni, ma può manife¬ 
starsi in qualsiasi altra parte del corpo. 
Una persona infettata con il batterio che 
causa la malattia non si sente necessaria¬ 
mente malata: esistono infatti le infezio¬ 
ni latenti. Tuttavia, quando la malattia 
diventa "attiva" i sintomi sono una tosse 
che dura per più di due o tre settimane, 
perdita di peso e di appetito, febbre, 
sudori notturni e la presenza di sangue 
quando si tossisce. 

Con l'apparire dell'Aids, la tuberco¬ 
losi ha avuto il suo momento di grande 
espansione. Il virus dell'Aids, infatti, de¬ 
bilitando il sistema immunitario, accre¬ 
sce la probabilità di acquisire anche fin¬ 


ti», riprende la Franceschi che non 
considera particolarmente pericolo¬ 
so né il ruolo di alcune tossine cau¬ 
sate dalle muffe presenti nella fari¬ 
na, nel latte e nei formaggi, né quel¬ 
lo della carne cotta alla griglia. «Ri¬ 
guardo alle prime - dice l'esperta - 
non credo che in Italia o nei paesi 
occidentali rappresentino più un 
problema, se non per qualche ali¬ 
mento di importazione dai paesi in 
via di sviluppo, come le arachidi. 
Magari lo sono state nel passato, 
soprattutto quando in certe regioni 
l'alimento principale era la polen¬ 
ta». «Nel caso della carne - riprende 
- anche qui tutto va ricondotto alla 
quantità ingerita. Mangiare due vol¬ 
te al giorno una bistecca alla griglia 
non è salutare. Farlo una volta ogni 
tanto non può essere considerato 
pericoloso». 

Il rapporto dell'alimentazione 
con il cancro allora deve essere vi¬ 
sto in un'altra ottica, quella protetti¬ 
va. Mangiando gli alimenti giusti, 
infatti, si può rendere più forte l'or¬ 
ganismo e aiutarlo a combattere i 
fattori di rischio che possono causa¬ 
re i tumori. «Gli alimenti migliori 
sono la frutta e la verdura, che han¬ 
no tre vantaggi - spiega la ricercatri¬ 
ce - primo sono poco calorici e 
quindi mangiando frutta e verdura 
non si rischia di diventare grassi. E 
come abbiamo visto, prendere trop¬ 
po peso è un fattore di rischio per 
alcuni tumori. Secondo, sono ric¬ 
chi di vitamine, sostanze che svolgo¬ 
no una funzione protettiva contro 
queste malattie. Terzo, sono ricchi 
di fibre, soprattutto la verdura, che 
proteggono dai tumori all'intesti¬ 
no». Purtroppo, non si è trovata 
ancora la pillola magica che ripro¬ 
duca i benefici della frutta e verdu¬ 
ra. 

Sono proprio quelli all’intesti¬ 
no, i tumori che rischiano di diven¬ 
tare il nemico numero uno nei pros¬ 
simi anni. «Il numero di fumatori 
mostra da qualche tempo una note¬ 
vole tendenza a diminuire - dice la 
Franceschi -. Questo significa che 
dovrebbe calare ulteriormente il nu¬ 
mero di tumori al polmone, oggi il 
killer numero uno. Al contrario, 
quelli alfintestino sono i secondi 
più diffusi e potrebbero così diven¬ 
tare i primi della lista». 


fezione tubercolare. Inoltre, favorisce il 
passaggio dall'infezione latente alla ma¬ 
lattia. Così la tubercolosi è diventata in 
questi anni una delle principali cause di 
morte nei pazienti affetti da Hiv. Si sti¬ 
ma che un terzo delle 40 milioni di per¬ 
sone che hanno il virus dell'Aids in tut¬ 
to il mondo abbiano anche il batterio 
della tubercolosi. Senza un trattamento 
appropriato, circa il 90% delle persone 
che vivono con l'infezione da Hiv mori¬ 
ranno a distanza di pochi mesi dal mo¬ 
mento in cui si prenderanno la tuberco¬ 
losi. La maggior parte delle persone che 
presentano entrambe le infezioni vive 
nell'Africa sub sahariana. E' per questo 
che gli esperti ritengono indispensabile 
che le strategie di controllo della tuber¬ 
colosi siano strettamente integrate con 
quelle di controllo dell'Aids, incluso gli 
interventi finalizzati a favorire l'accesso 
ai farmaci anti Aids nei paesi poveri. 


L’iniziativa dell’Oms per intensificare gli sforzi contro la diffusione di questa malattia che uccide 5000 persone ogni giorno in tutto il mondo 

Tb day, una giornata per combattere la tubercolosi 
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Singolare posizione del quotidiano cattolico: la 
ricerca sulle staminali è inutile e illusoria 
mentre il referendum è «inappropriato» perché 
la materia è troppo complessa per i cittadini 

PIETRO GRECO 


Segue dalla prima 

L a seconda tesi, sempre del Y Avvenire, 
è che i fautori (scienziati, politici, 
mass media) della ricerca sulle cellu¬ 
le staminali embrionali tendono a presen¬ 
tare questi studi come taumaturgici e, 
quindi, illudono i cittadini ignari. 

La terza tesi, espressa dal professor Bruno 
Dallapiccola, è squisitamente politica e ri¬ 
guarda direttamente il referendum sulla 
legge che regolamenta la procreazione assi¬ 
stita. Il professor Dallapiccola, genetista di 
grande vaglia, sostiene che i cittadini italia¬ 
ni sono disinformati su temi come le stami¬ 
nali, Leterologa, la diagnosi preimpianto. 
Che «non si può chiedere al cittadino di 
esprimere un voto competente su temi di 
questa complessità». Che il referendum sul¬ 
la legge 40 «è uno strumento inappropria¬ 
to, nella rudimentalità dei suoi quesiti, per 
ridisegnare una legge delicata come quella 
sulla procreazione assistita». E che pertan¬ 
to è meglio non andare a votare. 

La prima tesi è infondata. Non perché sia 
falso Lassunto (ha ragione YAvvenire: i me¬ 
dia parlano più delle staminali embrionali 
che delle staminali adulte). Ma perché il 
quotidiano della Conferenza episcopale ita¬ 
liana (Cei) nel proporre la sua tesi, sembra 
accreditare l’idea della sostanziale equiva¬ 
lenza scientifica tra ricerca sulle staminali 
adulte e ricerca sulle staminali embrionali. 
L’idea della sostanziale equivalenza, a sua 
volta, porta a una scelta scontata: poiché la 
prima funziona senza distruggere embrio¬ 
ni, mentre la seconda distrugge embrioni e 
non sappiamo neppure se funziona, è la 
prima - quella sulle cellule staminali soma¬ 
tiche (adulte) - l’unica pista di ricerca ra¬ 


zionalmente oltre che eticamente possibi¬ 
le. Mentre, al contrario, la ricerca sulle sta¬ 
minali embrionali sarebbe razionalmente, 
oltre che eticamente, immotivata. 

Ebbene è questa idea della sostanziale equi¬ 
valenza scientifica tra ricerca sulla stamina¬ 
li adulte e ricerca sulle staminali embriona¬ 
li che non è fondata. Le due piste di ricer¬ 
ca, come ha ribadito ieri su YUnità Carlo 
Alberto Redi, non sono affatto compieta- 
mente sovrapponibili. Il loro rapporto è 
molto più complesso. Da un lato abbiamo 
una pista di ricerca - quella sulle staminali 
adulte - che si fonda su una solida tradizio¬ 
ne (di quasi quarantanni), e che offre pro¬ 
spettive relativamente concrete. Dall’altra 
abbiamo una pista di ricerca - quella sulla 
staminali embrionali - che è stata aperta 
solo di recente (un lustro o giù di lì) e che 
non offre ancora prospettive concrete. Le 
prospettive (relativamente concrete) del- 
l’una, però, non sono le medesime prospet¬ 
tive (ancora lontane dall’essere concrete) 
dell’altra. 

Entrambe, inoltre, hanno dei limiti tecni¬ 
ci. Ma, ancora una volta, i limiti tecnici 
relativi all’utilizzo sull'uomo di terapie fon¬ 
date sulle staminali adulte non sono i me¬ 
desimi relativi all’uso delle staminali em¬ 
brionali. 

Da un punto di vista strettamente scientifi¬ 


co conviene battere, con pari determinazio¬ 
ne, entrambe le piste. Perché è lecito atten¬ 
dersi non solo che entrambe daranno buo¬ 
ni risultati. Ma anche che i buoni risultati 
che darà Luna saranno, almeno in parte, 
diversi dai buoni risultati che darà l’altra. 
Certo, c’è un’ulteriore differenza tra la ri¬ 
cerca con le staminali somatiche e quella 
con le embrionali. La prima non solleva 
problemi etici, la seconda sì. E questo è già 
un primo motivo che spiega perché i me¬ 
dia parlino più della seconda che della pri¬ 
ma pista. 

Ma di causa ce n’è un’altra, ancora più 
vistosa. Non c’è nessuno - né in Italia, né 
all’estero - che ostacoli in maniera preven¬ 
tiva la ricerca sulle cellule staminali adulte. 
Mentre c’è chi - in Italia e all’estero - in 
virtù di una visione etica legittima ma non 
universale, chiede e (in Italia) ottiene di 
bloccare per legge la ricerca sulle cellule 
staminali embrionali. In altri termini chie¬ 


de e (in Italia) ottiene, di imporre per legge 
la sua visione etica, legittima ma non uni¬ 
versale. E questo è un fatto eclatante. Che 
fa, per fortuna, discutere. Che fa, per fortu¬ 
na, notizia. 

La seconda tesi forte proposta daìYAvveni- 
re riguarda il problema, non banale, delle 
illusioni. I fautori della ricerca sulle cellule 
embrionali, sostiene il quotidiano della 
Cei, illudono la gente, facendo credere che 
battendo questa pista - e solo battendo 
questa pista - sarà possibile curare malattie 
gravissime, come l’Alzheimer o il Parkin¬ 
son. Ora, chi propaganda le virtù tauma¬ 
turgiche delle cellule staminali embrionali 
si macchia effettivamente del peccato, gra¬ 
vissimo, di illudere la gente. Non sappia¬ 
mo se, quando e in che misura queste ricer¬ 
che otterranno dei risultati che i medici 
potranno utilizzare per curare gravi malat¬ 
tie. Quindi nessuno può legittimamente 
vantare le proprietà taumaturgiche delle 


staminali embrionali. Ma la domanda (al- 
YAvvenire) è: chi, tra gli uomini di scienza 
(ma anche tra i politici), ha mai vantato 
queste capacità taumaturgiche? Nessuno. 
La verità è che tutti gli scienziati e la gran 
parte dei politici che chiedono di poter 
studiare le staminali embrionali dicono 
che non vogliono spegnere una fiammella, 
magari tenue, di speranza. Non che voglio¬ 
no accendere il faro delle certezze. Al con¬ 
trario, chi nega per legge la possibilità di 
studiare le staminali embrionali impone 
ad altri di spegnerla in via preventiva quel¬ 
la fiammella, magari tenue, di speranza. 
Veniamo, in ultimo, alla questione - quella 
del voto consapevole - sollevata in manie¬ 
ra esplicita dal professor Bruno Dallapicco¬ 
la, secondo cui la materia fecondazione 
assistita è troppo complessa per poter esse¬ 
re risolta con un referendum. Ora, non c’è 
dubbio che i cittadini italiani siano poco 
informati su cellule staminali, fecondazio¬ 
ne eterologa, analisi preimpianto. Ma co¬ 
me ci si deve porre di fronte al problema 
del voto consapevole in una società sem¬ 
pre più informata dalla scienza e dalla tec¬ 
nologia: restringendo o ampliando gli spa¬ 
zi di democrazia? Cedendo alla seduzione 
elitaria e chiedendo che ad assumere deci¬ 
sioni in materie complesse come la biome¬ 
dicina (ma anche l’ecologia, il clima, l’ener¬ 


gia e l’intera materia tecnoscientifica) sia¬ 
no gruppi ristretti di esperti o non piutto¬ 
sto chiedendo che aumenti il grado di con¬ 
sapevolezza critica di tutti i cittadini? 
Questa domanda, in un regime democrati¬ 
co, ammette una e una sola risposta. Tutti 
hanno il diritto - costituzionale e inaliena¬ 
bile - di partecipare alle scelte. Sia perché 
nella nostra società l’intera materia tecno- 
scientifica è ormai una parte notevole e 
persino decisiva della vita sociale e indivi¬ 
duale di tutti. E nessuno può - deve - ri¬ 
nunciare a prendere decisioni in merito a 
una parte così grande della sua vita indivi¬ 
duale e sociale. Sia perché la complessità 
intrinseca della materia (ove si intrecciano 
e si interpenetrano le fila della scienza, del¬ 
l’etica, della religione, della politica e, co¬ 
me ricorda lo stesso Dallapiccola, dell’eco¬ 
nomia) esclude la possibilità di discernere 
in maniera netta e trasparente chi è esper¬ 
to e chi no. Chi è in grado di compiere 
scelte consapevoli e chi no. D’altra parte il 
professor Bruno Dallapiccola è un esperto 
di grande valore quando parla di biologia. 
Ma è un cittadino come gli altri quando si 
pronuncia sulla legittimità democratica di 
un referendum. 

Cosicché l’unica strada - forse stretta, ma 
senza alternative - è quella della partecipa¬ 
zione di massa. Che, nel caso specifico, 
significa partecipare, col voto, al referen¬ 
dum. E chiedere al sistema dei media - in 
particolare al sistema pubblico radiotelevi¬ 
sivo - di rompere davvero l’omertà, quella 
intorno ai temi referendari, e di aumenta¬ 
re la quantità e la qualità dell’informazio¬ 
ne (scientifica, culturale, sociale) in modo 
da rendere più consapevole il nostro irri¬ 
nunciabile voto. 


AtipicidcHi di Bruno Ugolini 

Allattare davanti al pc 


L a chiameremo Cecilia. Lei ha messo no¬ 
me e cognome nella mailing list del ni- 
dil atipiciachi@mail.cgil.it, ma riportan¬ 
dolo si rischia di farle perdere la fiducia dei 
committenti. E' la testimonianza di una con¬ 
dizione insostenibile. Quella di una mamma 
precaria che allatta il piccolo davanti al com¬ 
puter. Scrive "mi piacerebbe mandare quest' 
immagine ai vari dibattiti televisivi dove tan¬ 
to decantano le meraviglie della flessibilità". 
Non è una ragazzina senza arte né parte. Ha 
una laurea in Filosofia (Estetica) e un Master 
in comunicazione. Ha lavorato per cinque 
anni nel campo della tutela del patrimonio 
storico-architettonico, per altri cinque nel 
settore musei, un anno per un Servizio cen¬ 
trale di Comunicazione ed ora si occupa di 
un progetto europeo. Ha vissuto da sempre 
con contratti di Co.Co.Co. ma ecco che da 
tre mesi è diventata mamma. Così, poiché 
non le sono concesse le tutele per la materni¬ 
tà, non ha potuto rinnovare il contratto che 
le piaceva di più. La prospettiva è quella di 
continuare a lavorare per quanto le è rima¬ 


sto, da casa, fino a maggio (quando rimarrà 
definitivamente a spasso). Spiega, però, co¬ 
me sia difficile lavorare e seguire nello stesso 
tempo un bimbo piccolo. Tanto che le capita 
di allattare mentre, appunto, sta davanti al 
computer. Così vive la giovane mamma pre¬ 
caria. 

C'è anche il dramma di chi giovane giovane 
non è più e magari ha superato la soglia tre¬ 
menda dei 40 anni e non si sente un "magnifi¬ 
co quarantenne" come diceva il regista di sini¬ 
stra. Racconta Andrea, sempre sulla mailing 
list, che ormai tutti i posti di lavoro disponibi¬ 
li sono per, al massimo, ventiseienni e che, 
ad ogni modo, non si va oltre i 35 anni. Lui 
trova così annunci magari per lavori d'ap¬ 
prendista, in posti dove non c'è nulla da "ap¬ 
prendere", tipo cassiera di bar. Ha poi scoper¬ 
to, seguendo una mailing list americana, che 
una signora di sessantatré anni era riuscita in 
meno di due settimane a trovare lavoro, co¬ 
me direttrice di un piccolo ufficio, dopo che 
era stata licenziata da un lavoro precedente. 
Andrea ha 40 anni, è informatico (con mo¬ 


glie di 37 anni, grafica) ha 15 anni d'esperien¬ 
za fatta anche all'estero (in gran parte con 
partita Iva), un curriculum è di 2 pagine. E 
chiede: "Perché tutte le (rare) volte che riesco 
a raggiungere un colloquio con un probabile 
datore di lavoro, questo mi guarda, mi fa due 
domande senza apparente senso e poi mi 
dice le faremo sapere?". 

Gli risponde Flora che vive all'estero da sei 
anni e illustra un sistema che presenta due 
sole forme di contratto (uno di tipo perma¬ 
nente, l'altro temporaneo). C'è una paga ora¬ 
ria minima, la possibilità di licenziare (con 
dovuto preavviso) tutti, ma d'altra parte nes¬ 
suna discriminazione nell'accesso al lavoro. 
Esiste poi un sussidio minimo di disoccupa¬ 
zione per tutti, più alto per chi ha pagato i 
contributi per qualche anno. E per i quaran¬ 
tenni? Flora sostiene che all'estero esiste, la 
possibilità di cambiare carriera anche a quel¬ 
la non vereconda età. Il problema in Italia, 
commenta, è ignorato "in barba alle direttive 
europee". Forse perché, per il momento, non 
coinvolge ancora la massa ma solo un nume¬ 
ro statisticamente basso di persone. Ma, so¬ 
spira, non dovrebbe mancare molto tempo 
poiché "anche i precari invecchiano..." 
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Un inglese racconta la mafia: meglio di tanti italiani 


G ià per il semplice fatto che 
sia il primo libro sulla ma¬ 
fia siciliana scritto in ingle¬ 
se, e da un inglese, meriterebbe di 
essere letto. Si intitola: «Cosa No¬ 
stra», Laterza lo ha tradotto per il 
pubblico italiano, ne è autore 
John Dickie, un giovane storico e 
giornalista londinese che già in 
precedenza si era occupato della 
storia del nostro Meridione. E la 
domanda sorge subito spontanea: 
può esistere un “metodo anglosas¬ 
sone” nell’approccio prima, e nel¬ 
la trattazione poi, di una materia 
di per sé poco oggettiva e quasi 
opinabile per definizione come la 
storia di Cosa Nostra? 

Ora vorremmo premettere che se 
le conclusioni “anglosassoni” sul¬ 


l’argomento in esso contenute, di¬ 
ventassero patrimonio comune di 
tanti opinionisti e uomini politici 
italiani che parlano di mafia a 
ogni piè sospinto, noi saremmo 
pronti - come si dice- a metterci la 
firma. Intanto, in questo libro, di 
perfettamente "anglosassone", ce 
il puntiglio archivistico, il rigore 
nelle ricostruzioni, la monumenta- 
lità del periodo esaminato (quasi 
due secoli), la citazione certosina 
delle fonti, tutte di primissima ma¬ 
no, e molte anche inedite. Ma que¬ 
sta è solo la condizione di parten¬ 
za. Il punto d’avvio della ricerca di 
Dickie e suggestivo: cosa ci sta fra 
la Cavalleria Rusticana di Pietro 
Mascagni, opera lirica convenzio¬ 
nalmente considerata fondante 


dell’immagine di una mafia come 
mito intriso di onore e codici ca¬ 
vallereschi - gli Alfio e i compari 
Turiddu -, e la strage di Capaci, 
con Giovanni Falcone, Francesca 
Mondilo, Antonio Montinaro, 
Rocco Di Cillo, Vito Schifani, fatti 
a pezzi da quintali di tritolo? 

Il libro muove le mosse da que¬ 
st’interrogativo. E la risposta - per 
quasi cinquecento pagine - resterà 
coerentemente la stessa: ce stata 
la mafia autentica e ce stata la ma¬ 
fia immaginata e rappresentata 
prò domo sua dal sistema domi¬ 
nante (quale che fosse) che - eter¬ 
namente - se ne è servito; c’è stata 
la mafia grazie al suo perverso in¬ 
treccio con la politica e le istituzio¬ 
ni, se no la mafia non sarebbe mai 
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esistita in quanto tale, e non ci 
sarebbe stato alcun motivo di gi¬ 
rarci attorno con mitologie taglia¬ 
te apposta per sollevare i polvero¬ 
ni affinché la gente non vedesse; 
di conseguenza, in Sicilia, i 
“processi politici” - come oggi usa 
dire- affondano nella notte dei 
tempi ma, guarda caso, sempre 
conclusi allo stesso modo: con le 
assoluzioni dei mandanti (scanda¬ 
lose anche a quei tempi), la con¬ 
danna di qualche straccio, e il tut¬ 
to, rigorosamente, dopo decenni 
di dibattimenti. 

Solo un esempio: «Il marchese 
Emanuele Notarbartolo di San 
Giovanni (direttore generale del 
Banco di Sicilia n.d.r.) fu il primo 
“cadavere eccellente” nella storia 


della mafia ( 1893), la sua prima 
vittima nell’elite sociale italiana. A 
proposito dell’omicidio Notarbar¬ 
tolo, il primo scandalo è che ci 
vollero quasi sette anni perché il 
caso arrivasse in Tribunale». Ecce¬ 
tera eccetera, verrebbe da dire. 

Il libro di Dickie era già chiuso 
quando la commissione parlamen¬ 
tare antimafia (italiana, non 
“anglosassone”) ha creduto bene 
di teorizzare che il rapporto mafia 
e politica è sempre stato un'inven¬ 
zione dei partiti dell’opposizione 
e che di “mandanti”, nella storia 
della mafia, non c’è neanche l’om¬ 
bra (infatti: è da quasi due secoli 
che la fanno franca). 

Tornando al libro. È racchiuso in 
grandi griglie: da «La genesi della 


mafia. 1860- 1876» sino a «Bombe 
e sommersione 1992-2003». Nel 
mezzo, c’è di tutto: da Garibaldi 
all’inchiesta Franchetti Sonnino; 
da Bernardino Verro, assassinato 
a Corleone, a Cesare Mori e al suo 
personalissimo repulisti durante il 
regime fascista; da Cosa Nostra 
americana a Lucky Luciano, metà 
americano metà italiano; da Tom¬ 
maso Buscetta alla strage di eiaculi¬ 
li; dalla mafia del sacco di Palermo 
ai picciotti corleonesi di Totò Rii¬ 
na, “u curtu”, sino a Capaci e via 
D'Amelio, sino al covo di Riina 
(non perquisito). 

Dickie sviscera anche i processi po¬ 
litici di oggi: da Giulio Andreotti a 
Marcello Dell'Utri. Pagine in cui 
l’autore - e si capisce - si rende 


conto di avere fra le mani esplosi¬ 
vo allo stato puro. Ma come far¬ 
gliene un torto quando tanti italia¬ 
ni sono talmente prudenti da non 
scriverne nulla o, quando lo fan¬ 
no, capovolgono letteralmente i 
dati di fatto? 

Conclusione: basterebbe apparte¬ 
nere alla “scuola anglosassone” 
(quella di Dickie), per mettere in¬ 
sieme quelle dieci verità sull'argo¬ 
mento che da noi, in Italia, sono 
invece oggetto di dispute bizanti¬ 
ne, mai accettate sino in fondo, 
periodicamente messe in discus¬ 
sione, quasi che ci fosse ancora 
tanta voglia di Cavalleria rustica¬ 
na. 

saverio. lodato@virgilio. it 
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Storace, un governatore 
un pm, un poliziotto... 

Viviana Vivarelli 

Cara Unità, Storace dopo aver negato spudoratamente il 
suo reato, dopo che aveva azzerato gli hard disk, sconfessa¬ 
to dal fax, dichiara adesso che era suo pieno diritto trovare 
prove indiziarie e che aveva ordinato lui stesso l'incursione 
nelle banche dati anagrafici, supportato da un avvocato, 
per inguaiare la Mussolini. 

Ma, facendo questo, ci sembra che Storace, in preda alla 
disperazione, si stia definitivamente dando la zappa sui 
piedi. 

Quando mai un presidente di regione (potere amministrati¬ 
vo) ha il diritto, motu proprio, di arrogarsi competenze e 
facoltà appartenenti al potere giudiziario? Storace è diventa¬ 
to, oltre che capo della regione, anche pubblico ministero e 
poliziotto? 

La divisione dei poteri è definitivamente morta? Possiamo 
adesso fare a meno dei magistrati e della polizia? Non 
occorrono più i mandati di un magistrato per cercare prove 


indiziarie violando la legge? 

Basterà che un qualunque amministrativo lo voglia e potrà 
fare indagini per conto suo, violare la legge, raccogliere 
prove, e magari anche fare il processo ed emanare la senten¬ 
za? 

Strani sondaggi: 

«È disposto a votare An?» 

Alessandro Altini 

Cara Unità, sono un vostro assiduo lettore. 

Vi scrivo per denunciare un fatto a mio avviso gravissimo: 
venerdì mattina ho ricevuto una telefonata da una signori¬ 
na che, sostenendo di farmi la domanda per lavoro, visto 
che si trattava di un sondaggio, mi ha chiesto se, con il mio 
voto alle prossime regionali nel Lazio, fossi disposto a soste¬ 
nere Alleanza Nazionale: dapprima ho chiesto che senso 
avesse una domanda del genere, poi, per non avere proble¬ 
mi, ho risposto che visto lo schifo della politica in Italia non 
sarei andato a votare... 

...ma vi rendete conto: dietro la scusa di un sondaggio An 
voleva sapere se fossi disposto a sostenerla, quetsa è una 
vera schedatura politica, un altro segno del regime in cui 
viviamo. 

Vi ringrazio e vi invio un incoraggiamento per il giornale a 


non mollare mai la lotta per la libertà e per la circolazione 
delle idee. 

Straordinario Bananas 
continuate così 

Nino Guarino 

Cara Unità, leggo sempre la rubrica "Bananas", ma oggi 
(ieri ndr) Marco Travaglio con "Door to Door" è stato 
straordinario. Grazie a l'Unità di esistere e di avere come 
collaboratore Marco Travaglio. 

Grazie Giuliana: c’è bisogno 
di informazione vera 

Gianfranco Tannino 

Il Circolo Cento Fiori di Monaco di Baviera 

Cara Unità, vorremmo dire grazie a Giuliana Sgrena. Grazie 
per il tuo coraggio, per il tuo bisogno di vedere, capire, 
informarci al di fuori di ogni schema, al di là di ogni 
“verità” precostituita. 

Purtroppo la violenza cieca della guerra ha travolto anche 
te, ma tu lo hai sempre saputo, hai rischiato per assicurarci 
il bene più prezioso: un altro punto di vista, una analisi 


sempre critica delle fonti, un altro modo di sentire, quello 
del semplice cittadino di un qualsiasi paese del mondo, che 
rifugge e rifriggerà sempre dall’orrore della guerra. Forse 
non sapevi che tanti commentatori da poltrona, con le 
scarpe firmate e assegni in tasca ? firmati anche quelli ? ti 
avrebbero fatto la guerra, avrebbeero cercato di “ucciderti” 
moralmente, di cancellarti e negarti, perché non possono 
sopportare il confronto con una voce libera e critica. 

Ma non sanno, non capiscono che accanto e vicino a te ci 
siamo tutti noi, e siamo la stragrande maggioranza? come 
Zapaatero in Spagna ha prontamente riconosciuto appena 
eletto - che non accettiamo “verità” preconfezionate, reso¬ 
conti al seguito di un esercito occupante, servizi ligi solo alle 
volontà dei pre-potenti di turno. 

Grazie Giuliana, ti vogliamo al più presto rileggere, per non 
doverci rassegnare troppo a lungo al buio della non-infor- 
mazione 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o 
alla casella e-mail lettere@linita.it 
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Segue dalla prima 

S i vota soprattutto in Messico. 
Manuel Lopez Obrador, sinda¬ 
co isquierdista della città più 
popolosa delle due americhe, è tal¬ 
mente favorito 
da inquietare gli 
Stati Uniti. Il 
Messico non è 
solo il grande vi¬ 
cino col suo pe¬ 
trolio (quinto 
esportatore di 
greggio e primo 
di gas negli 
Usa), ma un fil¬ 
tro che tradizio¬ 
nalmente protegge LAmerica ingle¬ 
se dalle agitazioni latine. E la Rice 
corre qui. Sono finite male le strate¬ 
gie oscure per frenare l'ascesa di Lo¬ 
pez Obrador, ma si annunciano al¬ 
tre trame. Insomma, il Messico che 
vorrebbe tornare alla sinistra nazio¬ 
nalista del Cardenas 1938 non piace 
agli Stati Uniti. Scompigli perfino 
rosa: Maria Asuncion Araburuzaba- 
la, ricca ereditiera del Paese, birra 
Corona che il mondo beve, è la da¬ 
ma di ferro convolata a nozze con 
Tony Garza, ambasciatore Usa in 
Messico. Non uno qualsiasi. È stato 
segretario del Bush quando gover¬ 
nava in Texas, lo ha seguito a 
Washington: un amico fidato. Le 
mani di Maria Asuncion si allunga¬ 
no su giornali e Tv. Poco prima del 
matrimonio ha aggiunto il 33 per 
cento di Televisa, canale principe 
delLinformazione nazionale. L’im¬ 
pegno riguarda il potenziamento 
della rete continentale Univision in 
previsione della prima catena intera¬ 
mente sudamericana: quel Telesur 
che parte a maggio con editori qua¬ 
si pubblici venezuelani, brasiliani, 
argentini. Una specie di Al Jazeera 
battezzata Al Bolivar. Nessun dub¬ 
bio su come si comporterà l’eserci¬ 
to dei giornalisti della signora nella 
campagna elettorale guidata da Lo¬ 
pez Obrador. 

Gli Stati Uniti non dipendono dal 
petrolio latino, ma non sopportano 
la diffidenza che per la prima volta 
sembra escluderli dalle strategie del 
greggio venezuelano e di Ecuador, 
Brasile, Argentina. Anche il gas boli¬ 
viano sembrava assicurato, ma una 
rivolta indigena ha bruciato l’affare. 
Per il momento. Il 70 per cento del 
continente prova a fare a meno del¬ 
la potenza dominante. C’è chi accet¬ 
ta l’Alca (mercato comune dal- 
l’Alaska alla Terra del Fuoco) ma 
vuol ridiscutere, prodotto per pro¬ 
dotto, l’apertura paritaria delle fron¬ 
tiere. Nessuno si rassegna all’inva¬ 
sione del Nord senza contropartite. 
Ricami tecnici di Lula, Kirchner e 
Lagos, ma pieghe robuste di Chavez 
e Castro: lanciano l’idea di allargare 
il Mercosur fino al Messico nell’ide¬ 
ale Mercato Bolivariano. In ogni ca¬ 
so, i tempi sono cambiati. 


Lula, Chavez, Kirchner: la sinistra governa 
buona parte del continente e fra un anno si 
vota in Cile e soprattutto in Messico 


Gli Usa non dipendono dal petrolio latino 
ma non sopportano di essere esclusi 
dalle strategie del greggio venezuelano 


Bandiere rosse in America Latina 


Le prediche della sinistra messiani¬ 
ca di trent’anni fa non sembrano 
ispirare la nuova sinistra. La sintesi 
con la quale Lula cerca di sedurre i 
governi radicali disconosce l’enfasi 
roboante dei vecchi giochi per sinto¬ 
nizzarsi con le regole dei mercati. E 
gli investitori cominciano a riscopri¬ 
re un continente finora sconsidera¬ 
to. Troppo volatile; troppo corrotto 
e populista. Ancora culturalmente 
diviso. 

L ula, Kirchner e Lagos fanno 
da pompieri per frenare gli 
impeti della retorica di Cha¬ 
vez. Col petrolio alle stelle, mai il 
Venezuela ha accumulato tante ric¬ 
chezze, fiume di denaro che può 
condizionare quei paesini dei Cara¬ 
bi dalle tasche sempre vuote. Ecco 
perché nel discorso di presentazio¬ 
ne al senato, Condoleezza Rice ri¬ 
corda che «Venezuela e Cuba resta¬ 
no le forze negative intenzionate a 
destabilizzare la regione». A dire il 
vero Cuba non è ormai un proble¬ 
ma per gli Stati Uniti. Come ripeto¬ 
no i responsabili della sicurezza suc¬ 
ceduti alla Rice, «la sua influenza fa 
solo discutere l’Europa e i latini dei 
dissidenti; i pentiti e i nostalgici, an¬ 
che se resta il problema della libertà 
di stampa e il rifiuto alla democra¬ 
zia». La firma del maestro Abbado 
apre l'appello degli intellettuali che 
invitano a non demonizzare Ca¬ 
stro. La firma dello scrittore Carlos 
Fuentes (dopo il libro «Contro Bu¬ 
sh». «stupido e malvagio», pubblica¬ 
to in Italia da Tropea) è accompa¬ 
gnata da altre cento firme fra le qua¬ 
li Teodoro Penkoff (ex guerrigliero 
venezuelano, oggi antichavista) e 
Tomas Eloy Martinez, peronista ro¬ 
mantico. «Deve liberare i prigionie¬ 
ri politici»: chissà se Fidel l’ha letta. 
Intanto, approfittando del gelo eu¬ 
ropeo, il mercato si è mosso col be¬ 
neplacito della Casa Bianca trasfor¬ 
mando l’isola di Castro nel nono 
cliente delle esportazioni agroali¬ 
mentari. Carne, grano, soprattutto 
lo zucchero, produzione quasi ab¬ 
bandonata dai cubani: migliaia di 
container arrivano direttamente al¬ 
l’Avana dagli Stati Uniti. E mentre 
l’incaricato daffari, James Cason, 
espone cartelli colorati, provocazio¬ 


ne che ricorda le carceri dove erano 
stati rinchiusi 75 prigionieri politi¬ 
ci, e i fans di Castro rispondono 
con altri cartelli e serie televisive a 
fumetti sui prigionieri di Abu Gha- 
rib o le torture dei senza nome della 
Guantanamo americana in terra cu¬ 
bana, Donald Ailee, direttore dei 
porti del Mississippi firma un accor¬ 
do per aumentare il collegamento 
diretto tra Usa-Cuba «quindici, ven¬ 
ti per cento in più di cargo entro 
l’anno». E progetta un futuro «mol¬ 
to prossimo per trasportare non so¬ 
lo derrate, ma «mercanzia industria¬ 
le e passeggeri». Non importa se Bu¬ 
sh continua a promettere di rove¬ 
sciare l'anticristo e Fidel annuncia 
che se i marines provano a sbarcare, 
moriranno. Dietro le parole i pro¬ 
blemi restano concreti. L’allarme di 
Zapatero sgela l’Europa: stiamo dila¬ 
pidando l’influenza su un’isola de¬ 
stinata - per cultura di massa scono- 
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sciuta nella regione, e specializzazio¬ 
ni scientifiche - a diventare lo spa¬ 
zio ideale di servizi a basso costo e 
alta affidabilità. Senza contare lo 
sbarco degli investimenti cinesi. Ci¬ 
le, Brasile, Argentina, Venezuela, na¬ 
turalmente Cuba, programmano 
trasformazioni nutrite dai capitali 
in arrivo da Pechino. Ma Pechino 
ha idee chiare, e non corre rischi. Il 
vice presidente cinese Zeng Qin- 
ghong, è tornato all’Avana per sor¬ 
vegliare la riapertura delle miniere 
del nichel, ricchezza finora sepolta 
dall’embargo. La Cina ha siglato 
l’accordo per sfruttarla. Zeng è ri¬ 
partito lasciando al cancelliere Ro- 
que Perez il decalogo del suo mal¬ 
contento: Cuba è un Paese sociali¬ 
sta ed amico ma il suo non sviluppo 
dipende dalla «strana impostazione 
di un’economia centralizzata che ro¬ 
vescia il modello vincente della Ci¬ 
na. Perché frena gli investimenti 


stranieri ? Perché proibisce le priva¬ 
tizzazioni? Impedimenti che non 
permettono di superare la sofferen¬ 
za sociale e migliorare i servizi pub¬ 
blici bloccando la diffusione della 
ricchezza nella popolazione». Il mo¬ 
dello Pechino dà risultati straordina¬ 
ri, il modello Cuba resta immobile 
e senza prospettive. Parola di Zeng. 

N on tutti i Paesi latini corro¬ 
no a sinistra, ma quante de¬ 
lusioni per Washington. 
Corruzione in Salvador e Nicara¬ 
gua, inquietudini e massacri conti¬ 
nuano in Guatemala e la delusione 
del professor Toledo, gringo con la 
faccia da indio, americano per lau¬ 
rea e cultura, eppure il suo Perù va 
sempre peggio. L’alleato sul quale 
Bush vuole consolidare l’influenza 
tra i paesini del centro e il subconti¬ 
nente, resta la Colombia. Col presi¬ 
dente Uribe il rapporto è strettissi¬ 
mo: lotta al narcotraffico e alle guer¬ 
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«Grandioso, ora anche il Terzo mondo adesso si collega a Internet» - «Ho fame!» (International Herald Tribune del 19 marzo) 


riglie che sconvolgono il Paese, ar¬ 
mando il «pian Colombia» nella di¬ 
mensione di una saldatura militare. 
Occhi aperti su Panama, canale la 
cui gestione è stata vinta da Pechi¬ 
no. Uribe è il liberista che ogni gior¬ 
no rinsalda la devozione anche se 
continua a battere cassa perché i 7,5 
miliardi di dollari promessi arriva¬ 
no col contagocce. 

America Latina gira pagina 
e scrolla il passato? I dia¬ 
grammi economici delle 
Nazioni Unite sembrano confer¬ 
marlo. Nel 2004 gli investimenti 
stranieri sono aumentati del 40 per 
cento, buona notizia subito dimen¬ 
sionata sul dove sono finiti i miliar¬ 
di dello sviluppo: il Brasile di Lula 
ne ha raccolti il 79 per cento in più 
del 2001, seguito dal Cile (73) e dal 
Messico (47). Male gli altri, guidati 
dal Venezuela: 68 per cento in me¬ 
no. E le previsioni economiche con¬ 
tinuano ad annunciare una perdita 
di interesse da parte dei grandi capi¬ 
tali. Sembra una diminuzione inar¬ 
restabile di competitività. Wall Stre¬ 
et e le Borse guardano verso Orien¬ 
te. Non solo Cina, ma India, Corea, 
Malaysia. Con qualche migliora¬ 
mento, eppure gli affamati del con¬ 
tinente cassaforte di ogni ben di 
Dio, viscere dell'Amazzonia ancora 
da sfruttare, sono quasi la metà del¬ 
la popolazione. La corruzione con¬ 
tinua ad inquinare le burocrazie. 
Con l’eccezione di Cile e Brasile, 
uno studio del Consiglio Nazionale 
per f Informazione degli Stati Uni¬ 
ti, disegna la mappa dello sviluppo 
globale non riconoscendo migliora¬ 
menti a quasi tutti i Paesi latini, 
mentre l’analisi della Georgetown 
University colloca lo sviluppo scien¬ 
tifico della regione agli ultimi due 
posti fra le 187 università dei due 
continenti: solo al Centro Studi 
Nueva Mayoria, in Argentina, e all' 
università Diego Portales del Cile 
viene riconosciuta qualche dignità. 
Il resto è considerato «obsoleto e di 
scarso interesse». Ecco perché, con¬ 
clude, «il divario tra America Lati¬ 
na e i Paesi progrediti continuerà 
ad allargarsi nei prossimi quindici 
anni». Anche tra le bandiere del 
continente le differenze si allarghe¬ 


ranno. Facile ipotizzare l’aumento 
di inquietudini e povertà, esaspera¬ 
zione che esaspera l’enfasi dei lea¬ 
der estremisti ai quali i senza spe¬ 
ranza finiranno con l’aggrapparsi». 
Il Cile resta l’eccezione: quindici an¬ 
ni di democra¬ 
zia hanno ritoc¬ 
cato il modulo 
Pinochet. Preve¬ 
deva che solo il 
30 per cento di 
una popolazio¬ 
ne privilegiata 
avesse diritto ad 
ogni attenzione. 
Il resto della 
gente doveva 
portare pazienza per raccogliere, 
nel tempo, chissà, eventuali risvolti 
positivi della crescita stimolata dal 
liberismo. Lagos e gli altri presiden¬ 
ti hanno ridotto il baratro sociale, 
ma le disuguaglianze penosamente 
sopravvivono. Il Brasile è una spe¬ 
ranza, ma con la complessità dei 
problemi di un paese-continente 
che il malgoverno lungo un secolo 
ha precipitato nel sottosviluppo. 
Non è facile riemergere dalla giusti¬ 
zia sociale diffusa. Questo spiega 
l’altalena della popolarità di Lula. I 
Senza Terra gli rimproverano la de¬ 
bolezza della riforma agraria e so¬ 
spendono il consenso. I partitini 
moderati della coalizione non accet¬ 
tano certe aperture sociali: alcuni 
ministri se ne vanno pur continuan¬ 
do ad appoggiarlo dall'esterno. Re¬ 
sta il riconoscimento internaziona¬ 
le di chi sostiene che Brasile, India, 
Cina e Sudafrica sono più impor¬ 
tanti della Banca Mondiale, adesso 
poi finita nelle mani di Paul Wol- 
fowitz, falco duro di Bush. L’incon¬ 
tro organizzato il 10-11 maggio a 
Brasilia tra Paesi latini e Paesi arabi 
allarma gli Stati Uniti. Probabili sal¬ 
dature commerciali, ma quali altri 
impegni usciranno? Nel subconti¬ 
nente iberico vivono 17 milioni di 
persone di discendenza araba il cui 
profilo sociale ha buona consisten¬ 
za. Base invidiabile per i mercati; 
base inquietante se le idee sconfina¬ 
no nella politica di chi sopporta 
malvolentieri la dominazione della 
superpotenza. In una regione che 
da un secolo coltiva guerriglie, non 
è una buona notizia. Washington 
segue con esasperazione nervosa le 
bozze dei programmi e «l’ambigui¬ 
tà di certe proposte». Il paragrafo 
2.9 dell’agenda mette in discussio¬ 
ne «il diritto legittimo dei popoli di 
resistere all'occupazione straniera», 
sia militare che economica. «Non 
vorremmo che le conclusioni legitti¬ 
massero la resistenza armata», si è 
immalinconito con Andrés Op- 
penhiemer del Miami Herald , un 
funzionario del Dipartimento di 
Stato. E Condoleezza Rice va a fare 
la predica. 

mchierici2@libero. it 


Il mondo e le domande che non ci poniamo più 


LUIGI CANCRINI 


Viviamo in Europa, in 
uno dei Paesi più ricchi 
del mondo, mondo che 
è percorso tuttavia 
dalla sofferenza 
silenziosa dei vinti, da 
storie di emarginazione e violenza che non fanno 
notizia. Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che ci 
coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a chi non è 


abbastanza forte per 
difenderli. Sono 
proprio le storie di chi 
non vede rispettati i 
propri diritti a far 
partire il bisogno di 
una politica intesa come ricerca appassionata e paziente 
di un mondo migliore di quello che abbiamo costruito 
finora. 

Scrivete a centrostuditerapia@libero.it 
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aro professore, 

questa mia viene da Accra dove sono appena tornata dopo 
dieci giorni passati in tre villaggi lungo la costa del Ghana: 
Axim, Butri, Anomabu. Ho intervistato i capi tradizionali e i loro 
anziani in costumi incredibili, le autorità politiche, i coltivatori, le 
donne che vendono il pesce e i pescatori che non parlano neanche 
inglese, le maestre, i bambini. Sono state giornate davvero singolari. 
Mi sono sentita sola (lo ero) e le riflessioni si sono fatte più pressanti 
ma anche più semplici forse proprio per via della solitudine. 

Che cattivo elemento che è Yuomo nel pianeta. È dannoso per la 
natura e i suoi simili. Russell diceva che egli passa metà del tempo a 
fare disastri e Valtra metà a porre riparo a tali disastri. Ma saremo 
ancora in tempo per mettere riparo ai danni ambientali? Questo 
Paese è devastato da rifiuti di ogni tipo, che arrivano nell 3 oceano, nei 
laghi, nei fiumi, sotto terra, nell 3 aria... Le strade sono delle fogne a 
cielo aperto, gli animali, magri, magrissimi, camminano tra plastica e 
rifiuti, mangiano e bevono orrore e ti spaccano il cuore. 

Ho visto i coccodrilli e degli uccellini tutti gialli ed altri bianchi che 
dormono seduti (così sembrano) sui rami. E poi ci sono delle lucertole 
grandissime (credevo fossero «baby iguanas»), che per adattarsi al 
clima caldo hanno sviluppato zampe molto più lunghe e fanno conti¬ 
nuamente delle rapide e scattose flessioni per distanziarsi dal terreno, 
così caldo. Forse non mi interessa tanto Tuomo quanto piuttosto gli 
animali. Loro, sono semplicemente la perfezione. Ma un antropologo 
non direbbe mai una cosa del genere e allora io non sono un antropolo¬ 
go. Eppure a volte, poche, mi sento tale. Quando sono un buon lettore, 
quando esco di me e capisco e sento la disillusione di Amleto, Tamore 
nuovo di Giulietta e Romeo... o forse questo è solamente avere un 
cuore poetico e semplicemente io non sono una persona da campo. 
Infatti, mi accorgo che voglio parlare, essere capita, imparare cose che 
mi cambino; voglio avere interlocutori con i quali fare fatica, una 
fatica non tutta linguistica o dettata dalla non condivisione ma una 
fatica che viene dal relazionarsi con chi ha più mezzi di te. 

Passo da momenti di grande euforia ad altri meno leggeri, carichi di 
preoccupazioni future e futuribili. Spero di trovare presto la mia di 
strada. 

Sto leggendo un libro sul periodo africano di Rimbaud, che voleva 
essere un “negro 33 e invece fu un pessimo bianco. Strani i miti alle 
volte. 

Sara Schivazappa 

Ho pensato di pubblicare per intero la tua lettera perché mi 
sembra davvero importante oggi, in un tempo in cui è così diffici¬ 
le per le persone giovani costruirsi un percorso di vita, darsi degli 
obiettivi da raggiungere, dare spazio alla voce di una persona come 
te. Di una persona che sta portando avanti la sua ricerca con tanta 
passione e con tanta onestà, con tanto coraggio e con tanta spregiu¬ 
dicatezza. Proponendo immagini e idee così serenamente fuori dai 


luoghi comuni di cui tutti si riempiono la bocca quando parlano 
dei paesi del terzo mondo. 

Il contrasto che tu segnali fra il mondo così com’era prima che 
l’uomo iniziasse “a fare i suoi disastri” e il mondo dei Paesi poveri 
così com’è oggi, è in realtà un contrasto su cui si dovrebbe riflettere 
molto di più di quello che si fa normalmente. Ricordo nel corso di 


un viaggio nelle Filippine lo stupore vissuto da me e da una figlia 
adolescente di fronte ad un contrasto dello stesso tipo fra i bambini 
che sguazzavano nell’acqua dei fiumi e si arrampicavano felice e 
naturali sugli alberi delle foreste e i bambini laceri e sporchi che si 
arrampicavano sulle montagne di immondizie a Manila, “fra plasti¬ 
ca e rifiuti”, come scrivi tu ora, alla ricerca di qualcosa da mangia¬ 


re. La violenza di questo contrasto era legata tutta al modo in cui 
una cultura, superiore soprattutto dal punto di vista economico, 
costringeva gli esponenti di un’altra cultura più debole a forme di 
adattamento imitativo e servile. Dando una dimostrazione elo¬ 
quente della verità del paradosso di Russell. È vero, l’uomo passa 
metà del tempo a fare disastri e non sempre (possiamo ben dirlo 
oggi, credo) dedica l'altra metà al tentativo di porre riparo a tali 
disastri. 

Quello che mi interessa di più nella tua lettera tuttavia è un’altra 
cosa. Quello che mi interessa davvero è il tipo di persona che stai 
diventando tu che fai questa esperienza e scrivi questa lettera. È dal 
tempo della rivoluzione francese, mi dico, o forse ancora più da 
lontano dal tempo in cui ne parlò Gesù, che l’uomo in quanto tale, 
in quanto individuo sa di poter e di dover essere protagonista della 
sua storia. C’è una versione borghese, spaventata e retriva di questa 
convinzione sulla necessità di essere prima di tutto individui che lo 
mette in una posizione difensiva e defilata portandolo ad identifi¬ 
carsi con quello che ha e con i sistemi di sicurezza necessari per 
difendere se stesso, le sue cose e i suoi affetti. Sta nell’adesione più 
o meno consapevole a questa idea deH’individualismo, mi dico 
spesso, la causa più importante del disagio che percorre oggi tutta 
la società dell’occidente ricco perché questo tipo di organizzazione 
difensiva non è mai del tutto sicura e perché l’uomo che ci sta 
dentro non è fatto per accontentarsene. 

E c’è un’altra versione però della convinzione sulla necessità di 
essere prima di tutto individui, basata sull’idea per cui l’uomo in 
quanto tale, in quanto individuo, si fa protagonista della sua storia. 
Una versione coraggiosa ed aperta in cui l’uomo utilizza le cose che 
ha, le cose che ha appreso, i tesori della cultura da cui proviene per 
parlare con chi viene da altre storie, da altre tradizioni, da altre 
culture. Per imparare, come dici tu, cose che lo cambino, per avere 
interlocutori con i quali fare fatica, alla ricerca di spazi per una 
solidarietà di scambio, di curiosità, di interesse e di rispetto. 
Difficile dire a cosa tutto questo possa corrispondere nella pratica. 
Quello che forse possiamo dire tuttavia è che un augurio da fare ai 
giovani e ai ragazzi che nascono oggi potrebbe essere quello di 
trovare dentro di sé la forza e il coraggio di fare un’esperienza 
come quella che tu stai facendo. Un’esperienza centrata sul tentati¬ 
vo di aprirsi al mondo invece che su quello tanto più comune di 
costruirsi una nicchia protetta tutta per loro. Moltiplicando maga¬ 
ri le occasioni per il servizio civile internazionale. Mettendo in 
primo piano comunque, nei progetti formativi, la possibilità di 
sviluppare in modo eticamente aperto ed umanamente corretto le 
loro risorse. Per poter incontrare e imitare con tutta la possibile 
serenità le lucertole che tu hai incontrato: quelle che «per adattarsi 
al clima caldo hanno sviluppato zampe molto più lunghe e fanno 
continuamente delle rapide e scattose flessioni per distanziarsi» da 
un terreno che altri uomini hanno reso nel tempo tanto inospitale. 
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